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N( )TA EPIICATIVA

_1 facilitare maggiormente la comprensione detta parte,
forse la più importante, del sistema estetico che informa il
tiramma musicale di R. Wagner, e che verte sull’ uso e ri
chiamo del leit—rnotiv, specie di idea madre conduttrice, gene—
ratrice dell’azione drammatica, che coi suo continuo intervento,
sviluppo e necessaria attività evolutiva può considerarsi ele
mento indispensabile alla vita tiel dramma musicate stesso,
abtuiamo deciso dietro gentile autorizzazione della Sp cii. casa
editrice Ricordi e C. di adottare anche noi, ma in modo meno
sommario, il sistema già invalso tla tempo presso i migliori
pitl.’blici tedeschi ed inglesi.

È il sistema del Dr. ]ULItJS BURflIIOLD e di FIuNKLIs

P. PXfTERSON, e che consiste nel fissare i richiami tematici di
fronte al testo poetico, con la cura speciale che per tutti quanti
i leit—motivo — che, musicalntente notati, troveranno poi posto
nella fine del furesente libretto sia precisato, a mezzo di
asterisciti, il loro punto di prima apparizione nel verso; a
mezzo di punteggiatitre o di linee verticali, sia indicato il loro
ripetersi, come pure, a nzezzo delle stesse linee verticali, non
siano perdute di vista le toro fasi, intendiamo dire, il loro
incontrarsi, il loro accoppiarsi, il loro rincorrersz, il loro
alternarsi con altri, il loro termine infine.

Siamo convinti della bontà e del risultato pratico del metodo.
con questo. più sollecito avverrà I’ orientamento pzìt facile,
pi/i sicura, più integra, meno equivoca la ricostruzione del tutto
più profonda sarà, perché risultato di maggiore intuito e
penetrazione, 1’ impressione genera te; piìt attendibile, quindi,
i’ apprezzamento complessivo sull’ opera d’ arte.

Bologna. Ottobre 1905.

PUBBLICAZIONI CONSULTATE
IIANS von WTOrZOoEN — G,zjda ,,,usjcate aThazeisr, e L’ mdl, del .Vitelung e
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haupt
s,,chtichstcn flezt,notiz’e,r u,,d Xrh,,5t’isi,’tcu.
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PRELUDIO TEMI:

Meditazione (li Mime.
(:u1iidigia.-’l’esoni...—Niboiunghi..—

Nibelusgin von Svloavttu..
Ni belooirlii . Seloavitii. ‘tesoro

NGelunglo e Grido di
dominazione (a).

Anello e T)rao i1 (nel baso’)...

J\_’f’IXD JJJ\4Q Spada. Nibelunghi von Tesoro...

- 3 Schiavitù.

t’urina.
SCENA I.

UNA FORESTA
All’ alzarsi della tela il proscenio rappresenta una parte 4’ una eav.rna,

la quale, a sinistra, si prolunga nell’ interno, meotre, a destra, occupa
quasi tro quarto parti della sma. Due ingressi scavati dalla natura
immettono all:L forrsta — neo a destra, immediato verso lo sfondo, l’altro
pia largo, sui lati. Al la parete posteriore, 5-eroe sinistra, è addossato un
fornello di renna, formato di massi naturali noti v ‘ lei di artificiale
che il grande mantice. — Il camion, naturale del pari, si perde nel tetti)
roccioso. Una incudine grandissiosa ed altri ordigni da (urina.

Mfl[E

(con crescente impazienza murtella intorno ad osa spada da ultimo si
arresta di nial atomo.

Penosa briga,
Che fin non ha!

* Il migliur brandu, * Nibelueghi. Sclnavitù.
Ch’ abbia il) temprato, 5
Saldo ai giganti
In pugno sta.
Ma le mie lame
Garzon infttitie

Volar scheggiate fa
Ctime infatitil gingillo

)rareia la spada stizzito sull’ incudine vi appoggia le braccia e guarda
meditaboedo al * suolo.) * Mrditazioee di Mime.

(i) È uno dei tino temi relativi alla figura di Fafoer. considerato nella
sua trasformazione di 1)rago: l’altro, elio vompariro stile nel Il. atto, è
ne derivato dirette del tema dei Giganti, poichè Fafeer è egli stesso ooGigante.
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Spada ‘OeCcii)I5.)

Anello.
* Spada.

* Trionfo del ** Disperazione di
Nibelungo. 3lime fron/i’J.

° Nibelunghi. Fui ma.

Fafner,
Il fiero * vermo, accainpa entro la selva;
Del suo corpo col peso orrido ci guarda
Il tesor Nibelungo.
L’ intantil (li Sigfrido arma potria
Prostrano, a me 1’ anello conquistar!
Un brando sol per 1’ opra val - * il Nothung
Giova al mio fin, se 1’ agiti coi forte
Braccio Sigfrido *! ** Chè non poss’ io temprarlo
Il fiero acciar!

* Iriromin, ia a martellare con rabbia veemente.)

Penosa bniga,
Che fin non ha!

* Ti miglior brando,
Ch’ abbia io temprato,
Per la grand’ opra
Servir non sa!
Io tento e picchio sol,
Perchè il fanciul lo vuol;
Ed ci lo spezza a scheggia,

E mi ninibrotta che noi so temprar!

La belva ferma! A me i’ orso che fa?

In due veniamo i er meglio vessarti
Bruno, chiedi del brando

Eh ! lascia star
L’ arma non vedi? pronta oggi sarà.

SIEGFRIED

La finisci oggidì!
(scioglie il freno dell’orso o con esso gli dà no colpo sul dorso.)

Corri. Brunetto
Non ho d’ uopo di te!

(1’ orso si riraecia correndo nel bosro.(

MIME

(oscenilo fuori tremante dal di dietro del foeolare.(

l’ur Io vorrei
Saper tra i morti
Perchè mci porti

Vivente qua?

SIEGFRIED

siedo per non isiioppiar dalle risa.(

Cercava d’ un compagno

Di iiuei che sei lmghor
Lo 5qnt ud mio corno

Lanciti nei bosco allor
Chi vuoi amico accolnpagnarsi il me

Così chieclea la nota. *

Dai fitto un orso venne,
Borhuttolando a me
Mi piacque più (li te,

E meglio io trovai * con fina scorza
Lo tenni in (ren, per chiederti, huffon,
Della mia * spada.

si alza e va verso 1’ incudine.

MflIE

(ghermisce la spada per porgerla a Siegfrieil(

Acuta io la temprai,
Teli deve il filo rallegrar.

* Spada ‘occenìsl).

* Nibelunghi. Seloavitii.

* Spda iocce005.)

*3leditazionedi Mime, poi Drago.

* Drago.

Un brando v’ ha ch’ ci non potria spezzar:
li Nothung sol, nè io lotria sfidar, *

Soi dl’ io temprar ne potessi le scheggie
Cile non giungo a saldar! * Se a ciò vaiessi,
Avrei raggiunto il guiclerdone!

ricade accasciato e eorva il rapo pensierosoJi

]\lIxuE

* Nibeluiiglii Sclnaviti,. Farina.

Grido dcl anciollo della foresta.

° Grido ,lrl fanciullo Iella f,,resta.
(ii’z’escio/o..

0 Grido del fanciulli) del la foresta.

Nibi langhi (oecenoej

Lavoro.

* Grido del fanciullo della foresta *

(Woldlzooheorof)
(Spesso col ri/ms dello Govol
co/o delle Tvolkyrij (6).

Sirgfried, in rozzo abito bosehereccio, con un cono d’argento, appsso
ad oca rateoa, isci, inipetonsamento dal bosco; egli ha domato con mia
corda li rortereia o,, grande orso, che spingo con allegra balda,,za.
i,,i,i,,tro a iiin,e.

S1EGFRIEn

(dal di foori(

Hoihò!

i entrando(

Hoihò!
Dai su! Dai su!
Ne fa un boccon
Di quel buffon!

(Mimo lascia radere per lo sgomento la spada o si rifogia dietro il foc
lare, iucutre Siegfried, ridendo, gli spinge incontro l’orso itiei,e la spada trepidante io mai.o.(



* Dono le scheggie a te, guastamestieri
Avrei hwuto frangertele in testa!
Vuoi eh’ io ribalzi come palla? A me
Ora si * parla dei fieri giganti,
Delle aspre pugne, dei nobili acciar!
Temprami un braudo, un’ arma
Pii’ alhla! suona si grande la fama
A costui so! che s’impugni ora quant’ egli
Teiuprava in mille scheggie il fo volar
S’io non volessi le mani imbrattar,
Sull’ incude vorrei farlo saltar
Il vegliardo babbion! * Non mi faria
Piu corrucciar!

Sicglcied si getta favonto sopra un masso; Mime, cautamente, si discosta
da lui).

MIME

il quale prsdentcnsent si tiene in dispartei

Tue furie non han fren:
Ingrato sei con me.
Quant’ io potea di ben
Non feci ognor per te? *

E il beneficio mio
Coperto hai colI’ oblio!
Più non rimembri * i grati
Affetti a te imparati?
Sì mal rispondi ad uomo,
Che tutto a te sacrò!

i:,. -O’,
‘.,_,

Ahi! mal soii * corrisposto
Pur tu vorrai cenar?
l’an gli schidicm 1’ arrosto,
(3 il lesso vuoi cibar ?
Lo tmmtnirò per te.

MIME

(con voce I amentes ol mente s ,ridahi , i,, atto d ‘ impermal irsene i

Per t;tuto
E questii il don
Di tante cure
Il guulerdon

* Infante anc )ra, io t’ allevai,
Scaldai CO’ panni il veruucciuol
E cibo e ber io t’ arrecai,
Il tetto mio ti ripari’)
E adolescente, t te guardai
Da me comp istu ho il letticiuol.
Ti fei balocchi e un claronciu, *

A farti g;tiu, gitio sembrai,

Col buon consiglio saggio ti fca.

Ti appresi il 50mb) ad acuir

E mentre peno, sudo ix’m te,
Altrove cerchi il tuo piacer

Per tu mi travaglio,

Mi alfituno it’r te,

Il povero nano

Si strugge, vien mcii

i singìiioe.zando

Di tanti stenti alfin u’ è guiderdon
Che * 1’ iroso fanciullo in odio or in’ ha!

15iegfried, voltondosi di nuovo, fissa tranqnillainente lo sguardo di i\Iime.
Costui incontra lo sguardo di Sieglried o cerca tini idamente di nascon
dere il proprio.l

SIEGERIEI)

1il quale s’è nuovamente voltato, inteerogaodn lo sguardo di Mimei

* Molto tu Iii’ itllprendesti e poco itppresi i’ Esuberanza giova,nle.

Da te, chè quanto meglio a me imparasti
Men eh’ altra cosa intesi : —

IO) . SIRGERIRO

SIErFRIgoLavoro.

(strappandogliela dallo niani)

Che gbva
L’ ;u:uto taglio, se 1’ ;tcciar non regge
In mu;tn?

(esaniioando lo spadai

Sie’fried (a. 6.1. * Eh ! che mi fan le Mute ciarie
Questo fragil puntd chiami una spada?

(picchia forteosrnte sai I ‘incudine, si da farla volar in ischeggie. Min,e,
atterrito, si tr:,, iii ilisporte, i

ATTO PRflIO — SCENA I. TI

* Mioie.

* (iiganti.

pcesenta il ciiso a Sicgfriril. Costai senza voltors,, gli getta all’ aria * lfsubcronza gios ani I c.
arrosto e tegame..

smc,nuFi)

L’ arrosto io fo da luo,
lat broda or sorbi si! I ‘

* Thme.

* Esuberanza giovanili’.

* l”suberanza giovanili’.

* Mime.

* Esuboranzj giocanile.

* l)isprrazisioe di Mi,,,5’.

* Ca,,zoise cieli’ edoca—
zioisi’ di M imc.

* (‘cliii, del fasciai lo
della (sicesta.

55 Disperazione di Mimo.

(Siegfcied si rivolgo stizzito, guardando verso la parete e voitandugli il tergol



12 STEGFRTETJ ATTO I’RE\[O — SCENA I.

« Come potrei soffrirti?
« * Se in’ offri cibo e insiem bevanda, ** ho schifo
« Di quanto arrechi ; se * un giaciglio appresti
« A me, * in’ è grave e torpido il **

sopor;

Se tu m’insegni arguti motti, * io sordo
« E muto resto. Quando
« Più fisso io guardo a te, più trovo male
« Qmmto far Osi tu ! *

« Ti veggio star,
« Gironzolar,
« Rotti i ginocchi,
« Rotando gli occhi,
« * \Torrei poterti

« Ghermir iel collo,
« Farti il gambetto,
« Darti il tracollo,
« Così imparato
« Ho a tollerarti.
« Se il capo hai sano,
« Fammi iiuparar
« Quello che invano
« Vorrei spiegar:

*

« Corro nel bosco
« Per evitarti,
« Or come va
« Ch’ io torni qua? *

« L’ ignobil belva
« piace più
« L’ augel, la selva,
« Il pesce, il rio
« Mi son più cari
« Che nol sia tu:
« Or come va,
« Ch’io torni qua?
« Se tu sei saggio,
« Me l’hai da dir. *

MIME

jsiede fa,nigiiarmeate, a quaicho distanza da Siegfried)

« Fanciul, ciò sol ti provi,
« Che regno a te nel cor.

STEGFRIED
(rido)

« Ah! troppo presto scordi
« Che tu in’ ispiri orror! *

« Di tua rozzezza è colpa,
« Se non ti sai domar. *

« * Al nido suo natio
« Aspira il giovincel
« Amor è sol desìo
e Così per me languivi.
e Così In’ amasti un giorno,
« Così mi devi amar
e Come il suo nato nutre
e Nel nido suo 1’ augel,
e Prima ch’ ci tenti il volo,
e Tale per te fu Mime,
e Rampollo giovanil,
e E tal per te sarà.

SIEGERIER

Poichè tu sei sì saggio,
M’hai questa da insegnar.

Cuitavan gli augelli
Felici in apriI,

Or 1’ un 1’ altro allettando
Quest’ è cli’ io vo’ sapere —

Maschietti e lemimnuccie
Ciarlavano, nè mai
Sapevansi lasciar

Faceano br nido,
Covavano iii quel,
La giovine prole
Il volo tentava, *

Ognnno curava
Il covo comun.
Posavan nel bosco
I cervi appaiati,

E volpi e lupi insiem
Cibo il maschietto pcI nido recava
E vi lattava la femmina i nati
Appresi là 1’ amor che sia; la madre
Io fuggiva.., non ftigge mai 1’ augel!

Or dove hai, Mhne,
La tua donnetta, ond’ io 1’ appelli madre

‘3

MIME

(si ritrae e siede di neovo i1, disparte in fareia a Siegfrie,i.)

Esuberanza giovanile.

* :uii,ie. Esnl,eranza giovaeile.
* amio,n.

O Eseberanza giovanile. ** Mi,oe.

* Esuberanza giovanile.

* iime

* Esuberanza gova,,il e.

* Esoberauza giovanili,.

* Esuberanza giovanile.

° Bramosia dell’amore materno.

Mime.

* Bramosia ,iell’ amore materno
* Canzone dell’ ed,ira

? zisee di Mime

* Bramosia dell’ amore materno.

5 Uerello del bosro.

* Miose.
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* Uccello del bosco (crIsto)
* Sivgfried (a, 6, e, di).
* Eroismo dei Wrisnngln (a,).

° Nibiluoglii )‘accenss,’J.

* Ondeggiainento.

Clic dici mai ?
Folle sei tu?

Nè augel, nè volpe sei

SIEOFRI ED

* Tu i’ hai nudrito
Questo figliuol,
Panni hai vestito
AI vermicciuol
Ma il vermicciuol
Chi te lo diè?
Non 1’ hai già fatto
Solo da te?

MIME

(cmi grande imbarazzo)

Creder tu dèi
Quant’io ti svelo:
A te son padre
E madre insiem.

STEGFRIED

islenti, cuculo vil ! come il fanciullo
Rassembri al vecchio, ho da me stesso appreso.
Andai verso il ruscello, e quasi a speglio,
Vid’ io le belve e i pini; * e sol e nubi
Quali essi son, mi a1-’parvero fulgenti, *

L’ imagin mia specchiai colà ; * ben altra
Da quel che tu * rn’ appaia: è da vii rospo
Dispari il * vispo pesciolin; nè mai
Da rospo il pesce nacque.

‘i I.a fuggevole apparizione di qoesto tema è stata qui posta evidee
temeote per sottolieeare il movimento dell’ elemento, in cui vivnou gli
acquatici. — Nell’ Or’ del R,’ua e Creftuseel,, degli Dei questo tema,
che beo,, spese” occupa baona parte di un’ mt,,ra scena, e signifitaziove
cono giostamente osserva il Depauis noi suo interessante lavoro critico
soli’ e Anello del Nil,elongo e, del confuso agitarsi dei primi germi della
creazione, ogni qualvolta hrda o le Noce,,, musicalmente notato col liiro
i-aratteristil o t,’,,sa omonimo, apivii000 sulla scena; del fiottare dell, acque
nel letti del ioni,’ Reno mcc ;e, quando si trova unito a quello dell’ Eh’
ot,’,it’ primoniiale o a quello dl Corsi,’ lamenizze delle Figlie del Reo,’.

SIEGFRIED

(mm crescente vivaeitè)

Or ve’ mi torna in mente
Ancora quei che prilna invan cercai

Se al bosco io corro,
Per evitarti,
Or come va,
Ch’io torni qua?

(erigenclusi)

D’ uopo ho ancor che tu m’ apprenda
Chi a me padre e madre fu

MIME

(ritraenilosi(

Chi padre? e madre ! Oh I’ oziosa inchiesta

SIEfFRIED

(lo ghermisco per la gola)

T’ avrò a * gliermir duntiue perch’ iii lo sappia!
Coi buoni modi a nulla approdo I Ha solo
Vtlor la mia minaccia — appena accenni
Ad un discorso e devo
Strapparlo a forza al mascalzon I Su, parla
Tignoso x’il ! qu;tl ebbi patire e madre ?

MIME

(dopo aver fatto cenno iii eundis,a’n,Ienra col eap” e cile le mani, è lasciatu
andar libero da Siegfried.1

» * Strozzato quasi tu m’ hai ! Via ! liii lascia,
» Quanto tmhisci saper, t’ apprenderò,
» Si, come il so.

*
»

* Oh ! ingrato, oh I reo fanciul,
Or so perchè mi ;thbcrri

Non ti soli patire, ed agnato nemmen
E però molto mi devi ! * Straniero
Tu sei ;tl solo amico tuo: qui accflrti
Pietà mi consigliò : nobil mercede
Or in’ ho I follia sarebbe altra sperarne

14 SIE))FRTEI)

MIME

(bitastiditu)

MIME

(altamente stizzito)

Atroce insania
Bestemmi or tu.

* c.. ,iz,une dell’ e,luraziooe di
hEiue (c,zizt,’).

* Es,,l,era,,za gi’vanile

* Esuberanza Dramusia dell’a-
giovanile. more materno.

* Esuberanza giuvanile.

* Disperazione di Mime.

* Mime.
* Disperazione di Mime.

* canzone ,lell’ educazione di
Mi,uo (‘inizi,).

* \‘elsanglmi.



‘ Amore (il piO. \Vel
sanglii

I’ Sicgfried fu, b).

Brani, amore Velsutiglii.
maternO.

(La,;1’: cercHio’)

* Canzone dell’cducaz. *5’ Wei
di 2ilime franI:). sunghi.

Welsunghi.

* Mime.

* ?Jimo.
* Canzono dell’ educa

zione di Mime.

SIEOfRIFI)

(‘iat’c’a languente femmina
Nell’ aspra selva un di: *

La grotta mia ricovero
E focolar le offrì. *

Un figlio in sen portava
E qui alla luce il diè,
Dolenti lai mandava,
Trovo soccorso in me:
Troppo era il mal *

— morì,
* Ma pria ti diede il cli.

SIE(;FRIED
(si ù posto a sedere.)

* Morte ella avea per me **

MIME

* Io cura ebbi cli te, **

(Siegtried e pens,eroso

M’ inteneristi il cor; *

E quanto mai non fè
Pietoso Mime allor!

Quat pietoso iìtfante *

Io t’educai.

SIEGFRIED

1i p di ci * parlato hai già ! Ma di’
Perchè Sigfrido ho nome?

MIME

Sì, m’ impose
Tua madre di nomarti - qual Sifrido
Saresti forte e bel. * -

* Coprii di panni
Il hamhinet.

SIEOfRIED

* dimmi e qual portava nome

Io lo rammento! -

* Cibo e be’anda **

Io gli recai.

SIEGFRIED
(an)mandosi(

MIME

Sfuggito
M’è forse? Attendi! Siglinda dovea
Chiamarsi chi in custodia a inc ti diè. * —

come mie carni
Io ti guardai.

SIEGfR]ED

(sempre più stringendo(

* Or dimmi: il nome di mio padre?

Noi vidi.
SIFGFRIED

Ma colei noI pronunziò?

MIME

Ch’ ci fosse ucciso
Mi disse sol;
Orfano in terra
Il suo figliuol.

* Come crescesti
-l te guardai,
‘Jfolle giacitio
Io 1’ aftpreslai...

SIEGFRIED

Cessa 1’ antico ritornei ! * Se è vero
Quanto di’ tu, se tu non in’ hai mentito,
Un segno lascia a inc veder I

Ad attestano ?

ifIME

SIEGFRIED

Io non ti credo, o Mime,
Con gli orecchi : con gli occhi sol ti credo,
Qual prova mi sai dar?

* Mime. - Canzone dell’educaz.
di Mime.

* Cane. deìi’educaz. ** Sirglndc
di 2,Ii,no (C:iitIi’). (mIr;aI*).

* Welsunghi.
* Sieglinde (atIci’aIi].
* Bramjsia am. usa
terni) foce.) Amore (bj.
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MIME

\Vctsun- *0 Siegfried (a. h. e, a’.
ghi.

Io nti

* Welsunghi.

* Canzone dell’ educa
zione di Mime. —- Mime.

* Bramosia dell’amore materno.

Wolsuughi.

c;anzone doll’erìu- **‘siime,
sazionodiMime.

* Wolsunghi.

MIME Che vaI

* Il nome suo dir mi devi



1$ SIEGFRIED

* (dopo un momento di riflessione, tira fuori i due pezzi di una spada
infranta.)

Tua madre a inc li diede
Qual povera mercede *

Di quanto avessi a far.
\Tedi è un infranto acciar
Con questo, essa dicea,
Pugnando, ci * soccombea.

SI EGFIUED
(con entusiasmo.)

Or questi pezzi

Mi dèi saldar,
Tal brando a me si vtiol ! * Spicciati, Mime,

Spicciati ! orsù
Pronti al lavor!
Dèi darmi prova
Del tuo valor
Con detti vani
Non in’ ingannar

* Spada. * Solo in quei brani
Posso tidar I
Se 1’ anna fessa
Non sai temprar,
Se la sconnessa
Non vuoi saldar,

* Ti afferro per la gola,
Saprai che sia strigliar

Poi eh’ oggi istesso, il giuro, io vo’ 1’ acciar;
* Spada. * Quest’ oggi io 1’ arma impugno.

SIFGFRIED

* ** Dal bosco uscir nel mondo,

Nè ritorno più far! Qual io son lieto,
Libero sia, nè alcun più mi costringa!
Tu padre a me non sei,
Qui il nido mio non è;
11 tetto vil non dèi
Offrir, che basta a te.

* Siccome il pesce
Entro al ruscel,
Come nell’ acre
Libero, augel

* Guizzo, e cIa solo
Men fttggo a volo.

Come il vento nel bosco, io vo lontan.
Te, o Mime, piè per ncm mirar !

(si slancia correndo per entro alla selva.)

(colla rnassin,a angoscia)

Ove vai tu ?
Arresta

(lo cluama col niassimo sforz,,, gridando verso il bosco.)

Si!frido ! Ehi Ehi I Sigfrido I *

(ritorna al la fucina e siedo dietro all’ incudine.)

A voI fuggiva, — ic) re*to sol, — I’ antico
Duol si rinnova — ad mchiovar lui sento ! —

Aiuti) qtial ho ?
Fermarlo potn’) ? *

I )i Fafiìer ali’ antro
Addune il ribel ? *

Chi i brani connette
Del n,il ,ile acciar ?

Forno non v’ ha che a Inc possa infocarli

Martei di nano non li doina, il ferro
Dei * Nibelungi niun stulor più vale
A ribadir — saldar 1’ acciar non p )SSO

(siughtozzando, si accascia sull,, sgatullo , dietro all’ inc udine. — Il
viandante V,nan) uscendo dal L,,sco, penetra dalla lsortrt cli dietro nella
caverna . Egli 1,orta un luisgo ,narit ho ci, un azzurri, ccrpo ad,,pera
per bastone una lancia. In rapo liv un cal,pol lo con larghe teso
roton,lc).

SCENA 11.

VIANDANTE

i,finie si accaseia sui lo sgabello tlietro all’ incu,hine.

Salute, o fabbro “ saggio ! Al vtctor
Offri 1’ ospite tetto

MIME

(Si alza sl,aurito)

E chi è che or cerca
Di me ? chi me persegue entro alla selva ?

MIME

* Meditazione di Mime.
Spada — Nibelunghi.

* Disperazione
i di Mime.

ArTo i’aràio - SCENA TI. iq

custode della spada.

* Esuberanza giovanile.

* Esuberanza giovan. troYcscianj.

* Esuberanza gb- Desiderio
vanile. di viaggio.

Esuberanza giovanile. T)e€i,lerio
di viaggio.

* Libertà.

* Litcertà. - Esuberanza giovanile.
Desiderio di viaggi,).

* Anello...

Nibelunghi. Meditaz. di lime.

* Drago.

* Tesoro.

Scl,iavitù.
* Disperazionu cli Mmcc.

* Viandante

* Viaggio del Viandante.

lIME
(atterrito.)

Quest’ oggi far?
E che ne vuoi
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VfANDAX’1E
avvicinandosi lentamente a poco a P0”)

* Mi noman vYator: gran vie percorsi,

Della terra sul dorso assai mi mossi.

MIME

Or muovi ancor, * nè quivi

Posar, se te (licOIl viandantt’.

VIANDAN’r E
(si avanza ancora)

* « Sosta
« Fo presso i buoni — doni ebbi da im )lti ;
« Il sommo mal paventi
E L’ inuspital.

:\[IMI:

« Il male alberga sempre
« Con me : farlo al tapin vuoi tu ;naggior? *

VIXXI)ANTE
(sempre accostandosi lentamente

« Molto indagai, molto conobbi — io posso

« A molti flar consigli e por riparo
« A molti guai che stanno per venir

MIME

« Se tanto sai, se sì accorto sei tu,
« Sapiiil Bracco, nè spia per inc non fanno;
« Io * solitario vo’ restar; la porta
« Mostro a’ curiosi.

VIANDANTE
tacendo altri passi avanti’

* « Alcun credeasi saggio.

« Pur ignorava il danno sui) mi chiese

« Che gli giovasse, e appreso ci 1’ ha da me.

MDIE
)sznipre più turbato, vedendo il viandante avvicinarglisi)

« Scienza oziosa spregio : io quello so

« Che fa per me, mi basta il mio cervel,
« Di pifi non vo’ ; la strada addito al saggio.

* Pe! fucolar t’ impegno il capo
Ne cura il disimpegno tre quesiti
Scioglier mi dèi.

VIANDANTE

* l’re volte ho a dar nel ‘ segno. * Viandante. ** Patto. Nibe
lunghi

* Mi ditazione di Mirne.

* Nibeluisglu, indi Meditazione di
Mime.

* Nibelunghi..., poi Meditazione
di Mimc...

* Vian- ** Nibelunghi, poi Me-
dante. di tazione di Mime.

* Giganti faccenuo.J.

VIANDANTE

)ava,izanclosi verso il fr,rolare)

*Vian * Viaggio del Viandante.
dante.

Poema.

* Viaggio del Viandante.

* Viandante.

* Viaggio del Viandante.

* Viandante...

* Viandante. Viaggio del Vian
dante.

* Nibelunghi.

1\1’ assido al focolar e gioco il *t capo Patto. Viandante.

Di mia scommessa in * pegno : il capo è tuo, * Patto.

Fa il tuo piacer, se riscattar nol so
Coli’ istruirti in quanto * Viandante.

Richieder tu ;m 055it.

M IM E
* timidamente, fra sè.) * Nibelunghi.

()r chi mi libera
Dallo spion ? * inchiesta suggestiva Meditazione di Mime...

Vo’ far.
(facetiilosi animi) quasi per isfcwzo forte)

l’atto. * Viandante. (Cee.)

MIME

i ‘1°P” °“ hirevc raecogl mii ntii *

Molto girasti sul terracqueo dosso,
Percorsi hai monti e mar: — or mi rivela
Schiatta quai v’ ha nell’ Uil) della terra

VIANI)ANrE

Nell’ ima terra stanno i * sihelungi.
Nibelheiin è il br suo! — Neralbi ci sono,

* f•1j br signor altra volta Alberico
Maeico anei con sua possa fatal
I)om i’ industre gente: a lui tesori
In sfavillante rocca accumubìr, *

Con essi il mondo a conquistar. — Dal nano
Or che si vtiol ?

MIME
* (conccntrandosi sempre più)

Tu molto appreso ni’ hai
* Del profondo terren — ** or mi soggiungi

Quale una * stirpe sulla terra inova ?

* Nibelunghi.

* Viandante. ** Anello.
i. ‘i

* (indo di Tesoro
donsinaz. (aj.- Citai basso.).

* WalhalI (di.
* Patto. — Nibelunghi...

(in atto di congedano)



Giganti.

‘iandaute.

.,Iei1itazione di 2,1mw.

5 _\.,,eIlo.

* Drago.

* l’;to

* Nibelunghi... —Mcditaz.diMtme.

* Viandante.
° Nibelunghi, poi 2,fmttazione di

Minie.
Patto.

-» Norn

* Patto. l’i,tenza degli I )ei

‘‘) t1 ttclesche).

* Poni contrattuali (,gn/,,)

° Potenza degli Dei.

° Nibelunghi. Grido Anello. Pa.
di doniinaz. fr).. tenza il. I )ei.

° Giganti. Grido °° Poteiuza Dci
iii doniiiuaz. 1’sr}. . . * Viandante.

* l’atto.

VLI.NDAXVE

Sul terreo clOrSLu tipi, * giganti il forte
Ceppo allignava. — E Gigantea 1cr terra.
Fasolt e Fafrier, loro prenci, * a invidia
Dei Nibelungi. il Leran tesoro iL sè
Ebber conquiso e ‘“ mvolòr 1’ ancl
I3er (111cl S’ accese la fraterna guerra
(‘iii Fasolt *

5 )CIlst’, fiero drago, Fafner
Guarda il tesor ! — La terza inchiesta or fa

MLIII:
Iddinio trasognato *

Tu incito appreso In’ hai dei * rudi 1(1111)1

l’erreni ° or dirnttu il i’er (lual regna stirpe
Fra le nubi del ciel i *

VIANDANTE

Fra quelle ntilo
Stanno gli Dei — Walhalt è la 1cr regnia —

Fulgidi soli dell’ tra il re, Wotan
Regge la schiera. Del terrestre querelo
Dal più bel ramo un’ asta ci si creò

* Muor il fusto, ma verde è ognor la lancia
Con la sua punta il inondo ha in man Wotan,
E sacri patti e fidi Rulo (i) incisi
Nell’ asta egli ha. * Tiene in mati sua, chi quella

Reca, dell’ urbe i cardini, che il Dio
Col polso abbraccia ‘. Egli ha dei Nibelungi
Doma la schiera, * dci giganti il fiero
Stuolo prostrato * a lui devoti sono,
Signor del torte acciar.

* (l,atte con movimenti) inviiloi, i:trio la lancia contro il suolo si ode tin

leggiero scroscio di tuuu ,, che spaventa fortemento Minic,, *

Or parla, o saggi))
Nano ; t’ ho sciolti i tuoi quesiti ? * il capo
Disimpegnai ?

MUlE

(i uscito dalla specie di sogno un cui trovasasi immerso, e fa movimenti
angosciosi, * mentre non osa di guardare il Viandante,l

E capo e inchieste sciolti
Hai tu ten va, vator, per la tua via *

VIANDANTE

Quanto più ti premea saper cluedesti
* Il capo mio t’ impegnai **

— Ma tu i,gnori
Quanto ti giova e allor il tuo a me 111 pegno.
« * Inospital fosti meco ; la testa
« Ti dici per nstorarmi al foctdar.
« la scommessa or eh’ io t’ impegni, in quanto
« Non sciolga a me tre inelìieste ‘. All’ erta, o Mime

MDII:
* con paurosa sassegnazione)

« la patria mia
« Abbandonai,
« Dal sen materno
« Mi separai *

(guardaiulo cli soppiatto il Viandante)

« Nel la caverna ingrata
« Il Dio \Votan lui guata

« Ei solo ispira
« Il mio saper. *

« Or, se mi giovi ti’ esser saggio, chiedimi,
« O v’fator pu’ darsi a me riesca
« Scioglier del nano il capo.

VIANDANTE

« Allor dapprima
« Rispondi a me * quale stirpe è quaggiù,
« Cui meno è il Dio propizio,

(piano, ma intellegibilo)

« * e che pur tanto

facendosi atomo) *

« Poco intesi dei Sippi
« Eroi pur credo il tuo quesito scior.
« * I Welsi son, ch’ ci predilige, a cui
« Propizio è sempre il sommo Dio, per quanto
« Appaia meno. Sigmundo e Siglinda
« Da 1cr derivan disperata e gemma

° Patto.

* Nibelunghi, poi Siutterfugio.

* i,i’alluall {aJ.
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° Walhiall or, I.).

* Nibelungln.

* Viaggio del Viandante.

* Viandante, ** Patto.

* Viandante. — Viaggio del Vian.
datite

* Viandante..,

(il I Runi sono i caratteri cli origine seaudiirava c1, il mito dico siano

stati invecitati dallo stesso Odino \Votan,. Essi costituiscono nua scrittura

simbolico—religiosa. fnsieitie conil,inatj , possono avere forza di legge, sta—

biliri, trattati. I Riunii i Patti, eh,, strettamente legano Votan alle granuli

Forzo naturali , agli Dei, ai t;irDnti, ai Nani, agli Uomini, e che auto

rizza,))) di organizzare 1’ Universo, sono scolpiti sul fusto di una lancia

clic, Wotan stessi) u,hilce a crearsi ulal piiu bel ramo del Frassino terrestri’

(la flcjfesc/uc’J, lancia che egli noti poi, non cieco mai abbandonare. Patti

quindi, La,ucia, Vc,tan sono tra loro intimamente, necessariamente legati,

Legittimato peru Ps 1’ US) che bene spesso viene fatto ulello stesso tenia,
q:Iehlo del l’atto, per musicalmente rtcordare, sottolineare, secondo il mo

mento psicologico, o l’una o l’altra delle tre Forze, per poco ancora

clominatrici, che or ora abbiamo citate.

« Dilige ci più ?

* Nibelunghi, Fili Sotterfugio.

* Eroismo dei Welsungln (a, li).

° Addii di Wotan (b’.

* Ni belungln, poi Sotterfugio.

* Eroismo dei \Vclsuughi (a, I).



Nibelunghi. Meditaz. di Mime.
(atiernaii).

Drago.

Nibelunghi. ** Sotterfugio.

Spada.

Nibelunghi.

Sotterfugio.

Sicgfr. (a,b). **Sotterf.*Spa
da, poi .Sotterfugio.

Tesoro (acce,z,w).

* Siegfried (a, b).
* Esuberanza giovanile.

VIANDANTE

(benignaniente)

« Esatto è il nome
« Della stirpe che accenni e te sagace
« Io stimo il primo punto hai meco vinto
« Or, nano, parla sul secondo *: un saggio
« Nibelungo è custode al Welso * ei vuole
« Fafner gli uccida, a conquistar I’ anello,
« E il gran tesoro. —

Mime si frega allegramente le mani.)

« or cli’ quale a Sigfrido
« Bisogni acciaIo, 1’ angue a sterminar ?

MIME

(dimenticando sempre piiI la sua posizione attuale e come trascinato
dalla circostaiiza)

« * Nothung s’ appella il terribil e acciar ; **

« Wotan in una quercia il conficcò
« Giovar colui dovea, che Io strappasse
« Di là. * Dei ** forti eroi non uii riuscì
« Sigmtmdo, audace, * lo poteva in campo
« Ei 1’ impugnò, sinchè del Dio la lancia
« Spezzollo, ed or custode a’ pezzi è un saggio

* fabbro, il qual sa che solo di Wotan
« Col brando * il ** gitivincel domar ituù l’angue.

(lietamente)

« Il capo ha sulle spalle il nano ancor? *

(ride)

VIANDANTE

« * Più scaltro ** inver sei tu di molti saggi
« Chi a tanto ha senno ugual ? pur sol ti * preme,
« Del nano ai fini, il giovinetto eroe
« Giovar. La terza inchiesta or ti farò »
Sai tu, sublime artefice,
Chi fia che possa * con quei forti brani
Temprar 1’ acciar ? *

MIME

(orgendo atterrito)

L’ acciar? i brani? Ahimè
Ho le vertigini! -

Da dove devo
Incominciar?
Infiune acciar,
Ch’ ebbi a involar!
In fier travaglio
Ei in’ inchiodò ; *

Come il martello
Usar non so,
Non ribadirlo,
Non risaidar ! *

(Getta all’aria i suoi ordigni e prorompe in impeto di disperazione.)

Il miglior fabbro
Spreca il sudor,

* Chi può temprarlo,
Se quel non son?

confonde. *

VIANDANTE

(alzandosi dal focolare)

Tre volte interrogasti,
Tre volte a te risposi

Lontani vani or vai cercando * e quanto
Ti trovi appresso e quanto giova in mente
A te non cade. Io * lo dirò, se tu
Noi * sai : lo scaltro capo ho guadagnato.
M’ odi or, nano sconciato,
Di fafner * domator ** : sol chi il terrore
Ignora, * a nuovo può 1’ acciar temprar!

)Mime lo riguarda fissamento ci s’avvia per uscire)

Il capo tuo serba per or - * io lascio
A clii il terrore ancor che sia non sa.

(ride e s’interna nel bosco).

Disperaziono di Mime.

Vìani7ant.

Disperaz. di Mime (cnn/ei.

Spada.
* Nibelunghi. Patto.

* Mime. ** Drago.

Custode * Loge.
della spada.

* Siegfrird
(a, 6, il).

,

24 SIEGFRIEI)

« Coppia *
— Sigfrido fra br procrear,

« * Lor rampollo più forte. ** Ho il capo salvo
« Alla prima risposta ?

Siegfried a, 6, c, id.
dei ** Nibe- Sotter

Welsunghi (a). lunghi, login.
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Nibelunghi.

Sotterfugio. ** Spada.

Esuberanza giovanile.

* Schiavitii.

* Iimo

L’ enigma mi

* Nibelunghi. ** Sotterfugio.
* Nibelunghi.



SCENA III.

MIME

(como annientato, si è accasciato scsi la sgabel o, dietro all’ incudine ci
guarda, davanti a sì, nel boia o, lliccacircato dal sole. I)opo un I ungo
silenzio, comincia a tremar forte,rwntei

50h! il reo fulgor!
Clii l’acre iflhalnlm5) ?
Che soffia, che buffa,
Che guizza, che sbtttfa, *

Che gira, che slira
I)i Cjuinci, cli là ?
Sfavilla, scintilla
Fra i raggi del sol?
Che stride, che fischia
E crepita a voi ?
Un murmur serpeizgiic,
uccec1e un fragor;
E vampa che alezgia,
Che avanza, che vien
(Si erge Como colti) da raccaprici io,

tremenda
i\Iinaccia il flhic.c seit

Ghernurlni vuoi 1’ angue
1cfiier! fafner

grida e rica’ca dietrcc ali’ incudini’.. O

SIEcWRIED

(esce dalla ncaec-lda e grida, stand,c fuori

* ((là! Sconcio ! ** hai finito ?
Su! col lirando ove siam? **

lii entrato e si arresta stupito.)

Dove t’ ascondi?
Svigtiato sei? Olà Mime! Poltrone!
Dove sei? che fu tu?

MIME
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SIEGFRIET)

(ridendo)

Dietro all’ * incude ? Or di’:
Clic festi là? saldato In’ hai 1’ acciar?

MIì[E

(turbato o distratto)

* L’ acciar ! 1’ acciar ! e lo potrei tcinprar?

(quasi fra sii)

> Soi chi il terrur
Che sia non *

A DIlUIVi

L’ acciar temprar ».

“ l 1P1 e ) saggic i

Per tal lavor

* A IIIC potessi (litri)

Il vecchio Citl)t)
‘Tengo impegnato.

* Se casco, in mani) O cado
> A chi il terrore ancor i 1w sht. non sa. 1 >

SICOFIUEI)

con (sopito i

Via ! nientc ciarle
Siìiggirmi speri ?

:t[IME

)ric’idn,pocieiiiiusi alquaritcc,

I3en fuggirci cia chi il terror conosce: *

Ma intralasciai ci’ allprencierlo al fighuol
Stolto obbliai quanto è sol buon: 1’ arno re
Per me gli appresi fèr conati vani
Come * ispirargli or la p:tuia? **

* Loge. Dhsperaz. *5 Viandante.
di ?ilime

* Siegfried i!, b.
* I,oge.
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Drago
(‘lei ba-ss.,.

** Esuberana giova
nili’. - Liliertic.

** Esubera,,za giov.

Loge.

* Incantesimo
del fuoco.

* Incanttsiincc

/ del fuoco.

5’ Spada.

* Desid. di
viaggio.

5’ Desiderio
cli viaggio.

-* Drago.

* Esuberanza giovanile.

* Drago

Spada.

* Logo.

* Disperazione di Mime.

Esuberanza giovanile.(Coli ilifdctOi *

Vuoi SciOr la lingua?
Chiedi un consiglio ?

(come prrmi/

* (con voce fioca, staccio (li dietro all’incudine(

Sei tu, figliuol?
Vieni tu soi?

* Micue,

* Canzone dll’educaz. di Mime.

* Lago. ** Esuberamcza giovanile



SIEGFRIED
lghermcudolo)

Aitarti? E che ti gira?

Tua madre
Per me ti parla: io mie promesse voglio
Tener, nè abbandonarti al mondo scaltro,
Pria che il terror non abbi appreso. *

SIEGFRIED
(con impeto)

Un’ arte
Quest’ è ch’ io non mi sappia? ( )rsù ! che vuoi
Dire il terrore? *
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MIME

(con Crescente Vivacità)

Flai mai provato
Nel tetro bosco,
Al declinare

Uil giorno fosco,
Quando in (liStaflZa
Cupo Uil rumor
Sibila e avanza
E avanza ognor,
La fiamma * guizza,
Gira, sparisce,
Poscia riscluzza
E ti ghermisce,

1 tremando)
* Non hai Sentito Un brivido

Nell’ ossa a penetrar?
* Le carni scuotonti

Fremiti ardenti,
Barcolli, langui,

(con Voce tremula

Mancar ti senti,
E dentro al petto il palpito
Martella e strazia il cor
Se ciò non hai provato,
Non sai che sia terror. *

SIEGFRIED
)peniiorogo)

Strano davvero esser ciò dee: mi sento *

In petto forte il cor. *
— Ribrezzi, orrori,

Brividi, affanni, ardor, languori, palpiti,
Tremor vorrei tutto p10ar, * se voglia
Di ciò m’ incolga. Ma puoi tu far tanto
Ch’ io il possa? * a me sarai, chiurlo, maeìtro?

MIME

28 sIF:c;vRn•:r)

Loge.

* Canz. dell’edue. di Minie.

* Disperazitine di Mimo.
* Canzone dcli’ educaz. di Min,e

Loge.

* Esuberanza giovanile e Loge.

* Loge. — Esuli. giovai,, e Spada.

‘ Mime.

* Welsunglu.

* Loge. Esuberanza giovanile.

i

Ehi! pOSSO

rIII

* Intento
Al tuo ben, meditando io stava come
Grande cosa mostrarti.

SIEGFRII)i)

(ridendo)

* Eri accasciato
Dietro alla sedia: * di grande trovato
Che hai tu? *

MEctE

scnspro più sol levandosi

Colà apprenclevo la paura
Per insegnarla * a te.

STEGFRIED

meravigliato,

Che mai paura
Vuol (lir?

MIME

Non 1’ hai tu mai provata e vuoi
Dal bosco al mondo andar? * che può giovarti
L’ acciar più forte, se il terror * ignori?

SIEGFRIED

i con impazienza)

Consiglio vil tu mi vuoi dar? *

MIME

accostandosi sempre più famigliarmuente a Siegfricdi

Loge.

* Ineantrsimo dei fuoco
(sflgurmÉo).

*Loge.Magia del Sonno..

* Sonno (la i V0bcrtolte)
(flgura/u(

* (jfl)

* Stegfried (a, 6, e).
* Incantesimo del fuoco (nr1lo).

* Sonno.

* I.ogo.

Drago.

° Sonno (sfigura/a).

* Sonno (te//o).

* Seguimi sol, vi ti addurrò; pensando,
Trovato ho il modo: * io so d’un angue malo,

Che molti già strozzò:
Fafner a te il terrore
Insegna, s’io nol so. *
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* Scinavitii.
* Sonno the/to).

Esuberansa °‘ lime.
gw)valulc.

“ Custode della spada.

* Spada.

* Lavoro.

* Nibalunghi.
* Lavoro.

Nibvlutighi. Lavoro.

Antro qual ha ?

lIME

* Caverna — triste ha nome.
E all’ est — in fondo al bosco. *

SIIXlI”RIEI)

lIME

E non è lunge

* Gli sta vicino assai

SIEGIRI EI)

Colà tu devi addurmi, onde il terrore
V’ apprenda e al mondo voli ! Orsù, rn’ appresta
La lancia, ond’ lo lassù possa agitarla ! *

L’ acciar? Ahimè

MIII:

Perfida lama: * io tento
Saldarla invan l’incanto suo tenace
Niun nano può (lolliar — sol chi il terrore

Ignori, 1’ arte troveria di farlo.

SIEGFRIED

Meco intingere tenta il pigro ; inetto
* che non si confessa è ** vana omai

Ogni menzogna. Sti, ft!or queste lame

Via 1’ * arruflòne
movendo vi rso il focolare)

la paterna lancia
Da me acconcio, * da lfle 1’ acciar ne saldo

* si niett rapidaiiwiita al ] avori))

lIME

Avessi meglio appresa * 1’ arte, or forsb

Riuscir potresti, * ma fìacco tu fosti

Sempre allo studio * far che vuoi di buono ?

SIEGFRIEJ)

f)uanto il mastro non può, potria il garzone, *

5’ anca docile ognora ? Or ** via di qua
Non t’ immischiar: o te pur caccio dentro
Al foca ! *

ha ammucchiata una grande qnantità di carbone presso alla fucina e vi
mantiene un fuocc, vivissimo, mentre innesta nella canna vitata i
tronchi della spada.l

ME\IE

(traendosi indietro e stando a guardarlo)

Or che fai là ? Piglia del piombo
La massa è cotta già

SIEGFRIE;)

Non vo’ poltiglia I
Per me non fa : non cuoco a pappa il ferro

?JI?mrE

Tu le lime assottigli, ardi la lega
Come temprar vuoi tu 1’ acciar ?

Vo’ tutto
Smintizzolar da nie

— oluanto è spezzatc)
Congiungo poi.

I mia Con violenza)

lIME
tra sè, mentre .Siegfriml continua alacremente a limire)

La pazza prova
Resta a veder
A] scemo giova
Il non saper
A.nsante ha il 5000,

Nè mai ristà

L’ acciar vien meno,

Nè affimno egli ha. *

tSiegfried ha spint t la fuciiia alla massima incandescenza3

San ‘‘(1tchio al par
Del mit covil,
Nè mai vid’ io

Cosa suinI ! *

Drago SIEGfRIEI)
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Il inondo allor?

* Schiavitii.

Esuberanza giovanile.

a Grido di domina
ziono a)..

* ‘ifinue

A (luci che f.j *

SIEGFRIED

Lesto al fornello! Pensa

lIME

SILOFRIEF)

* Nibelunghi.
a Loge. Lavoro.

Loge,- Grido del

fanciullo

della foresta.

i’
Loge.

i,

i
* Logo.

* Lavoro. - Grido del fanciullia
della foresta....

)nmnntre Siegfried con impeto rresceiite m1 mano a ridurre in isclieggio
sottili i brani della spada, lime si mira in disparte sempre più.ì



SIFOFRIIu

Lavoro.

u .Sotterfngio.

* I.ogc.

Siegfried (o, b.

* Lavoro....

La lauta ei tempra,
La insegna a inc

Non sa che sia terror, *

Ben disse il vator. — *

Or come salvo il capo mio ? * del fieri,

Garzon sar, SC noi * Fafuer.

(balzando e curvandosi con crescente inquietudine.1

Ma, me infelice come 1’ angue uccide,

Ove il terror apprenda a lui ? L’ anello

Come acquistar ? * Infame morsa Io pure

Saprei siiidarlo, Ove ignorassi al pari

Che sia terror -

SIEClFRIED

jha sminuzzati i tronchi della spada e li ha gettati in un crogcuolo, che

poni. sul fornello ardente durante la scena seguente alimenta viva-

niente la vampa coi mantice, e volgendosi a Mimei

Ehi, su Mime, qnal nome ha questo acciar,

Che al croginol ho * affidato ?

MIME

tricomponendosij

* Il fiero brajtdo

Nothung si noma — me ne tliè novella

Tua madre. *

SIfCFR1El)

(sempre intento al lavori,

* Nothung Invidiata lama

Come più andresti infranta ? in scena esile

Ti sminuzzai, le scheggie arde il * crogiuolo

Ilolio Iloho
Ilahei Ilalici I

« * Soffia, o mantice, avvampa I un arbor crebbe

« Nel boSco che atterrai la quercia bruna

« Carbonizzai, sta a mucchi in sul fornel *

« Rubo Iloho I
« Ilahei I Ilahei !

O Soffia, o mantice, avvampa il miti carlioiie

Brucia per ben, s’ arrossa chiaro e bel!

In volanti scintille ci schizza fuor

E mi fonde le scorie. *

Iloho! Iloho
Ilahei Hdiei I

Soffia, o mantice, avvampa — *

durante le strote ,lelia canzone cli Siegfried, sempre fra sò, seduti, a di
stanza i

Ei I’ acciar tempra,
Fafner uccide — or dubbio alcun non ho
Tesor e anel conquista: * or come far
Che sieno miei * Sol con i’ astuzia io posso

Ambi acquistar e il capo mio làr salvo.

SIEGEItII(I)

sempru alla f,,ti mc

Ilolto I Iloho I
ILtliej I Tiahei

(al prosceni,,, tra siu(

* lo Spessi la lotta, ** a ristoro
Io gli olfro un filtro, cli radici ai succhi
Tolto (la me, lo cuoco per costui

Poche goccie ha mestier cli ber pero-li’ esso
Cada in greve * sopor; con la sua spada,
Or o-o )nquistata, io mcl tolgo di mezzo,

E fliccio IìliC) 1’ anel.

SIEGFfIIcI)

si frega “Ilegrainecite le mani.)

* O Notliung I
Lama invidiata

[Or le scheggie
[son fuse,

Una è la lega,
[in cui gorgogli - *

Vcrsa l’ardente fusi,,no del ero
giuolu) nel la forma e la solleva)

[or ora
L’ eisa tua ghermjrù

tiuffa il nsetal I,, uil l’acqua e si
culo il Ssc-bu, prodotto dccl 1910—
mersjone.

Oncia di fuoco scorre

Nell’ acque — e sen curnt;cciaui col fischiar.
Or domate I’ ha il gel. (‘omn’ ci scorrea

ATTO l’RIMe — SCENA ifT.

* Drago.

* Anello.

Spada.

* Ncuthung i canto

* Lavoro.

° Notluung (canto,.

° Canz. della fusione della spada....

* Lav,,ro.

Cane, della fusione ,Ìella spada.

° Lavoro.

* Cnz. della fusione della spada.

* Lavoro.

* Cane, della fusione della spada.

* bnello

* Nibelutugli)

* Tesoro, **Crepul

° (‘ustode delta spada...

* Nothung (cant,,(.

° Canz. lella fusione della spada.

* Nibelunghi.

* Custode della spada.

MflfE

[Saggio viator,

Che te ne par ?
[ti garbu * l’arte mia

fine e sottil?
[Per me trovar potru

La pace alfin ti?

(salta su alhc.gra,nen dà di pi
gli,, ad uci vaso, o tue tira fuori
d hie droghe che mette in una
teghia.)



‘010 dRILI)

“ (O’,ia li vincere.

* .Sada.

* Cani.. lei la t,tsione lei la spada.

* Lavoro, pOi otirr,ng tc.fll/,’

* tibia di vincere.

* O ioia di vilrc ere 01/trn;zZi

Nibe] neghi

Gi,a di Vincere.

Entro a quell’ onde. or fl011 iscorre P ; *

Rigido e duro ess divien pur caldo

Gli * scorre il .sangtte ancor

ric a, Via l’ar’, iaic, ,,c-i i arboni e lo fa rrrrevanaente arroventare, Mmm cerca

di mettere ix tegi ix nt] tuo,,,.

* I 1r tti risuda,

1>erch’ io ti tempri, O Nothuni., invidiata

Lama *

Si, girieni esser, a. ,iura,,te il lavoro, ?,tiure, il quale, dz, crit i l’ai tre lato

del la Iu,it,a, * liti giL posto al fur,co la tegi ix. i

« ( ‘he fa quel go(f)

« t’uI teglio l,’t?
« I ‘ acciai)) i)) t’tiOcO

« E tu la breda?

MIME

« Un fabi ro Si sci )flci”),

« Maestro t4i C il garzon,

s< Più l’arte in lui non può,

« E fa da marnìiton

« Quell’ altro il ferro cuote
» E il veccÌiut ci’ ova

» Il brodo fa.
Irritirrirti a r,tl,cereì

SIEOFRITiI)

,,rntirmuan,lo scemiim’ a lavircarel

« i\Iime, I’ artista,

« La fa da cuoco

« L’ arte fai 1 tn le
« Più non trli va
« Io le sue spade
« fltittate ho al foce,

« Ma al brodo il labbro

« S0fl tocclwrt. ‘ »

I Sieg fric,l estra,’ la lama r,,vente dai fuoco, ix rruartcila , i’ poi ix rinmette

ancr,ra iiir•ar:,iescerit, stili:, t,tci Ra, i

:5 che illipani

1w sia terrore
(a tal j )Iù tardi
Me! de’ i nsemitmtr
N quel mi apprende
Cli’ ha cii miglo)re,
Tutto lo scemo
Giunt,eeairctstaj. !

(vi tini rluovaflrente la Vr’rga e, rluraa,tc. la Segimeirte c:l,lZOure, la l echi:, remi
im grosso martu’l lo sull’ ircudine. i

Iloho 1-10110 buio
‘Ic’mpi-a, o marte! lo, il , rte cccimu-

fluiti iìoho I liOh()
Il sangue un cli ti c’ ilor
Li gt iccia sua su te (‘Oli’)

5’ inanimn I’ algor,
Lambendo il SUO calor

leimthc I ieiatìa I-Imiliej—hmtha
E 1’ .]teo ardor che t’ arrossi’r,
La molle fibra or ceder cÌe’...
Sprizza, st’intii!a, iratr i,

l’ei che il nibel ciunai.... o

Flolio holio ! hohr)

MDrE
a Parte

« * Li teni1 ra acuti it(0 iar,
« A iii trafitto il fieri) clrmigo I Un filtro

« Sicuro ci’ Uo]io a me,

« l’ercli’ io thormnisca il gagliardo uccisor
« Gb:vmtr pur’) I’ arte sola

« A ragi.fiunrwr tal fìn I
i vera’, il ,i,mm tenuti, mIeI la pi’ru tela in ritta tasca i

si Er;iigi l o

Ilobo lioho
« Tempra, martelli i, un forte acciar
« * La tua favilla allieta il t’or,
« Ti fa più bello iroso ardor I...
« Gaio un risi) scorgo in te,

« 5’ anco il bronci)) tieni a me
« Iieia, haha, haheia, balia
« * La temi ira Ornai mi riuscì,
« I colpi miei contorti) ti hati
« Svanisca il tuo rossor,

* ItSirluu,ranza ghnaari le
(.i’/flO flti5Ì//:fcji/1

ACm pRillo — St’FNA III.

* Viatiilamrte.

* t iioia di , irrt’m-re irzcc,’isin, i.

* C’an,:. leI a tuisi,)i,e lei la spariti.

C.sirl,ora ilZa giiiv:,ru i itt

t’i,,,,, USCc’ZIift’fljc’

-t Gioi:, mli villi-ere.

Cnstr,de il, i la spada.

Esnbcranya giovani I,,
J”)n’r,is, eflijs,jt,.1

*
J5mih[r3iy’’ gui, aRi le

i ,fÒ1’//lt turco,?, ‘Fg?,,.1 anche ritti la f,,rm,ml t i l’muti dm’?,’,j Gfl’flz nt, Sinceri’:..

ridotta ndoia ul:ml i,’mrulzog,,n —
-- t’tue attingr’va ritti i:, diritta autr,rità mli \Va—

gner —-. peri-bn mi presento tetri:,. aI,iuant,r ,Ofllplt 5s,m, rar,’irgito iii si la

caratterizzazione dei vari i sentiiam,’nti di girmia, per la , ertezza cii futura

prossima O ttirri:o che si:rgitammnr mmci cairo di Siegfri,’,l i: rli Mime. Il tenia

i, diviso in tre m:cm’ti. La prima signi)ìc’a il g:urdicr iii Si,’gtried r,’iat,vrr alla

riuscita tini sui, las tiro Gn,ictr (i a fusione drdia Spada ix srcr,nda la gioia

mliii ‘astuti, Diurne nei sapersi sìc,,rrr ,l,i potere veurfic,r dclix l,evan,l:, t’ho

sta pn’paranclti la terza, la v,,lotti suprc nmtr rlr:l Xiheimmtmgir al lrcm:sier, r he

tra nomi me iii io. a mezzi, lei me heveraggirr , potrà fìmn:, intento disft,rsi iii Sieg—

fried , ernia ,‘ar,irgi i ( ‘appa (il tOrni, Im i’ I’ Am,,’i lo ,mmrm,ipn,tc’ncte.



* Notbung (cani’).

* Gioia di Esuberanza giovanile
vincere. (firma ascendente).

* Niboluoglo.

(Caccia la lama rovente nelle secchie d’acqua. Sorride allo strepito che

fa il ferro incandescente al contatto dell’ acqua [rigida.

MIME

* (mentre Siegfried comprime l’asta temprata nella [orina, venendo nuo

vamente al prosreniO

* Colui che, pravo,

M’ incatenò,
Misero schiavo
Domar potrò:
Dei Nibelungi
Divento re ;

*

Ognuno omaggio
* Prestar nli de’

* Dispregiato sinor, sarò onorato!

Alla rocca s’ accalca e Nume e eroe

L’ orbe 5’ inchina
A un cenno mio, *

Tutti sgomenti
Posso far io

SIEGFRIEI)

Al patire morente
S’infranse 1’ acciar;
Il figlio * vivente
Lo seppe saltiar:
Brilla a nuovo il suo fsslgor,
È il suo taglio aguzzo ancnr

Nothung! ringiovanito
[ora sei tu

A nuova vita
[itt ti chiamo. Giacevi

Là, tra i rottami,
[or brilli altero e bel

iimbrandisre la spada)

Sa tagliar
Di Sigfrid I’ acciar! *

Ehi! Mime!
[1’ affar ti riuscì

Chi mai dir
[potsvalo un dì

* Sotterfugi0 (nccenn,i).

* Sotterfngio )ncccnn’(.
* Lavoro

* Gioia iii vincere.

* Nibnlungbi

36 SIEGFRIED

« Ritorna al primo algor ! *

e Jleiaho ! heiho ! heioholloho...

e Rei ah ! >

Ap l’ElMO - SCENA 1IL 37

* Sotterfogio. Quel, che il fratel *

Creò fulgido anel, in cui racchiuse

Magica forza, il nobil Or, t-he impero

* Gioia di vincere, Snster- Dà, conquistato io m’ ho — ne disporrò

)sgio iroz’esciaio(, poi Esuberanza
giovanile (forma naccndcniz, (Siegfried lavora con nn piccolo martello aguzza il ferro, lo va limando

Fuci,ia Nibelunghi, e di tanto in tanto in martella, e Mime sgambetta con segni di ere

si ente contentezza.)

3IIME

Mime, l’altero *

Degli Albi è re,
Il mondo intero
Giace ai suoi piè!

* Sotterfugio.

* Sotterfegio (coa’cscintcii

* (i mia di viscere, Fuci,,a.

* Esuberanza gnoau.

* Nibelunghi.

Esuberanza giovati. (f. aacenii.(.

* Gioia di vincere.

* N’belangin. Gioia di vincere.
t i’

— Nothnng (cnn/ei.
* Spada.

Mostra ai * iadrooi
Il tuo fulgor!

I falsi atterra
* E i truffator!
‘svTeh! * Mime così

SIEGFRIEI) MIME

(pulisce cogli ultimi colpi le riba

ditare dell’ eIsa, indi la impa
gita.)

ibirgfried dà con la spada imbrandita un colpo vigorosa sull’ incudine
questa si spacra in due, dall’alto al basso, e, biparteadosi, rotaia a
terra con grande fracasso. i

Mime, conte incolto da spasimo, straniazza dallo spavento a terra. Sieg
fried giabilante agita in alto la spada .

— La tela rala rapidamente.(

* O Nothuog! Nothung!
[invidiato. acciar!

L’ eisa di nuovo
[t’impugnò. * -

[Spezzata
Ti ritemprai -

[più in brani
[andar non puoi.

* Gioia di vincere.
* Nibelungln

* czstoda
della spada.

Lavoro.

r.. i

‘ I

Liz

Mime fatica
Che sia non sa: *

Tesoro eterno *

Altri gli dà.
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ATTO SECONDO TEMI:
Fafner. I)rago.

? (si cztic,
liana].

Cupidigia.

Anello.

PRELUDIO(*)

Maledi
SCENA I. zione.

Maldiz. Lav. d’an
nien ta—

BOSCO FOLTISSIMO
.

Nel fondo, sull’alto di una rupe, l’apertura di una caverna. Noao Malediz.

profonda.

AUIERICO

(arco ornato presso ad un masso, in turca meditazione)

Dell’ antro fier nell’ ombra a guardia Sto

Intento origlio e faticando spio... —

Ansioso dì, Stai già per ispttntar,
E raggio ù quel laggiù crepuscolar ? * * Cavalcata bile Angoscia di

Walkvri (6.. Wotan.
(I)al bosco, a destra, si solleva ,in turbine di vento gli succede un

baleno azzurrognol.)

Qual baglior * in’ apparì? Vivido latupo * Lav. d’anniont. del
5’ appressa già : — qual clestrier luminoso Nibriungo (accenna).

Viene shu(Tando dal bosco ver me?
E 1’ uccisor cieli’ angue ?
Fafner per lui cadrà ? * * iitaledizioue.

(il turbine si va acqne,anlo; la ineteora scompare.

Svanì la luce, *
— or niun pù il lampo sceme... Fafner.

Torna notte — chi or qui tra 1’ om re appare ? Maledii., poi Lav. d’aunient. del
N ibalungo....

(i Le parti tnitteggiaie dette ti,: ‘e verticali, Éoste al discuto dette
—

,icn.,,n,’,ta:zani dci tenti, sta,:,,o ad i,tdicare che i Lnnz stessi IJCCTnio 24e1
,;ionteiitc’.

i i
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* _.\.l tccricr, (6). Irritazione (rane—

° D[alcontouto (liViflO.

Dci alcccntento dii oco.

l’atto.

Distruzione.

Fafni r. ** I..oge.

VLI.Nt)ANfE
* sbi,ca dal bosco e si pianta davanti ad Alberico

All’ antro fier di nt )tte io ilmc vo... Or chi
A me dinanzi sta ?

i quasi uscendo dalle nubi squarciate, la luna illumina il c,lto del Via,,—
dante. Alberi ccc lc, rjcc,nosce, rctrc,c-cde inorridito , poi prorccmpe in
uno si Oppio di furore.)

AI,BIsRICO

E (lui ti fai veder ? Che vuoi da me ?
Lunge cli qua — Ti scosta, o ladro vii!

VIANDAN l’E
traicquil lo)

Stai qui I’ antro dell’ angue a custodir ?

ALIlERICO

E ttt novelle msidie a preparitr ?
Noil indugiar — segui tua via ! — già stanca
I )i tue In cdi, t) fellone, è questa terra
Sgombra cli qua ! non ci turbar

VIAXI)ANI’E °

Io venni
Sol per vecler, nOn per oprar. * Inc
Lt via chi Pt1) Seguar ?

AI.I3ERI( )

(1 tu (1’ intrighi
(‘onsigliero , se stolto io c’osi fossi,
Siccome il di che in mari cieco ti caddi,
Ti riusciria 1’ anel rubarmi ancora ! *

Bada a me ! Le arti tue note mi sono,
i irccaucrcmcnte I

« Ma il cichol tuo non in’ è segreto oifllu
« (‘o’ miei tesori i debiti saldasti...
« L’ anel pagava 1’ opra dei giganti *

« Che a te la rocca costruir ! (,?uant’ hai
« Per essi un giorno trafugato, * or guardano
« I Runi, anch’ oggi, 1’ opra di br man.
« Non tu puoi la funesta imposta ai fieri
« Tuoi giganti strappar ! *

« p’ata hai tu la tempra al divo acciar
« In mano tua * la verga del eomnaiido
« QuaI * scoria ** infranta andò

« * Il gran Nttto dei Ri.iiìi ha te legatco,
Non me per quello a me soggetto SCi

« Iii guerrit io mcmi varrò ! —

AI.ll E RItO

« Minacc’ia suona
« La tua imm oltc e tremiti hai nel seri ! *

« La mia mnalc’chzion a morte danna
« Del tesor il c’ustodf’, — * or clii ne fia
« I.’ erede ? Il sacro ostello
« Ai Nibelungi appartener dovrà ?
« Tu a quello ancora aspiri
« i’cla, sol cli’ io 1’ abbia in mio ptmno altro dì,
« De’ stolti tuoi giganti
« Ben altro uso farò. Tremi 1’ eterno
« I )ifensor degli eroi I ** Incontra al Walhall
« li’ Ella le schiere * litiltio e 1’ orbe è IfliO

VIANDANTE
tranquillo)

« I ttioi fini ben 50, ne a me fl@ cale.,,
« L’ anello giova a chi 1’ avrà ! *

ALBEIUCO

« Tu oscuro
« Parli quatìt’ io chiaro ben so. * Si spunta
« L’ audacia tua co tro un figliuol * d’ c’roi,
« Clic il tuo sangue macchiò I Cura hai cotale
« I )i un fanciul, percJiè il frutto a te raccolga,
« ( ‘he tu non sai ghermir

‘ori Mime leticvtr

VIANDANTE

lc jan))

tuo frate

Sol minaccia mi fanciullo
the Fafiier de’ lreddargh
I )a me ; Sè stesso giova il
Or quel tu la, t’ompagno,
Che tu stimi ti giovi

Slilti.

Dc[ah cltzic,icc.
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VIANDAN ra
° _\.ddii di ‘iVotai, 6

0 \Valhall )ii).

° Irritazionc’.

Alborico (6).

* Irritazione.

* Viandanti’.

* Viaggio dei Viandante.

41

‘iu,di,ctc

I l’ct(i).

° I_av. il’ ionicO. dii Nibilungo.

° Dc[h dizione.

° I,av . il’ annicnt. dcl Nilci’lungic.

_‘cnelli,...

Dci a ledi e.: °crhlo di domi uiz
. rC

°dìridodi do,ccin.),,,.0* umidi, dcl
Nibelungo.

5 Dcl cli (intento clii mo m:iic/t nmmj.

‘iValbali )
* Patto....
* Runi cr,,itrattuali (cani

l’atti) i Oncluso coi 1 iiganti

* Dc[alcontm’,cto ilitiliONon meco, tlèi

a te
ei sec-o trae
ci nulla sa
Nibelungo.

Albi Tiro fa oli gesto di viva curiosità.)



42 -- Vt [(i SECONDO — s(t;\X T. STE(;PRIEI) 43

* Meditazione di 111 mii ( )cli (‘0) solo VI.XNI )X FE

In guardia sta L’ anellt
Non c’oiìctsce il lanCiUl i\Iitne a lui Sventura ad annunt’iarti un tal venuto

L ittsenìerà Te paga COfl la vita,

mmeo Se tu rij)aghi lui

I nii impeti) i ( ‘ol teSoro, (‘110 guai-di

* l’atto. — Amici ii 7) ijui ,,ii,1L’L.. Ri trai curva i’ circichir, origtia,ictcc vcrco la ca) erna, i

‘TUa IÌÌEII dai sa(’r() oste1
E_I lINO O

VTANDAXFE E elie vui il Orlj I “ Fafner..

Lui t’lì’ ami) i lasi i

120 ‘rCc. Da s provvt’c1t ci vinra, o cada i Soli) _u,iii:Rrt;o

* Desici rio di viigiii. 1’fli )r (li SC : * me iiovait sul gli eroi 1 i i ta i avercia i

_‘cLItFRIC(
Veieli’t o fatiter ! itt guardia sta 5’ appressa

Un forte eroe the te vuoi atterrar
on 1\Iiine solo a t’ tubi ttet’ avro

VL’tNDANTE

Fut tf cii te coltii solo as)ii’a all’ oro Del vii ho fante... e i’afner...

_\LIIFRICO VIAXI)ItN ‘E

E ov’ io chimar itt in lo pc itessi ? Audace il tjoviiìc-el. Spailii.

VIANDANTE
I)el ferro aguzitu (2 il fu

traicijuil ti, cii’ ic iu_cndiisi ad Àlberi (i
XLTlERIC i

( )r move

1.11 d’Fi iO (luCi tes ro a (‘( itt (lUistar I Il t’erchio ci’ i’r Atwll o....

I)ue Nibelutìgi aUìliiscufli) quell’ 6r. Àmiiiscct c’i soi — cimimitii in prc’inii i 1’ atici,

t )ragii ‘ Fttìit’ S’ U t de, c’ho in t’ust ciii a i’ I ca : Io cc )tnl tatti per te.

( Iti lo :irrtIlh. il guadaEn1t. ( )r che vuoi più L’ ostel ti resta e vivi a lmto itt quel.

(‘i Pc sta 1’ angfle
E N’ E O

* i7cI uve * votw’ verso la (ai ct ti) shaitigiiaccrtii

10111111 )tìit’lt) Viti ti tu?
Drago. Valli) noti ha trastui io desto io Stesso....

()tn sto: possedo qui; lasciami in I tace

ai’cost udosi atti vai cenci
Vi .INI )AN CI-’

sghignazzanito ccii _\Iberico

Fainer. ‘ I’ afner, ti sveglia, su
Il co1po mai ci riuscì — ma tu

ALBE1U O Non dir ch’ io sia 1db itt — Consiglit.) saggu
Isuhi1ti La se ( )r ti potgt i. —

I ) r cito i tnprt’nclc i Ìt1 ti ci’ ? lui i )l’esta itf)pO!.Zgi o ? nciivc-ndiigl i i niicn tre iii atti> lidici’i

tal iiriinulic detta caverna s- cid I i voie di Fafncr’
Ha Cimtu cosa il irettiO SU) i

i,.I VOCE Di FAt7XlR .Rtmutar tu 7101 pt1••

Chi tttrha il unto sopor? Il pOStO t’ ahlcmdofli i — in quei t’ insedia I



‘Ifl iIime in tso ti misura; hai genio

i )el nano assai maggi )r... * *0 il resto poi
Apprencli come puoi ! *

(sconcpare nel bosco. Si leva un t,uffc, violento li vento con li aaapeggio che
tosti) Si cc’queta)

T. III Id ICO
° uuarclaicrlogli apprc ssrr)

Cavalca il Nume il lulgido corSier
Ed a me lascia sol scll(’rni e * pensier
Ma tatuo ftioco à il folteggiar, o Numi,
I)cgli antichi bagliori! * Io già vi scorgo

onsunti andar ! Insiiì che I’ (r risplende
Al sol, supcrii’ avrà virtù ; v’inganna
Il SUI) hagtior!

or gitulti siamo — qui’ sostiam

SI!IGFRIED
siede sotto ad aia gran tiglio e si gu:trda cntorno.i

(‘)ui dunque
Il terror ha che apprenda? Or in’ hai lotitano

uidato già ; iwr una notte intera
M’ hai tec’o tatto errar. Or di iii qua
Sotitbrar ! Come il terr Ire appreiìderei ?
I)a inc vo’ farmi iiuitnzi,
Libero alfine esser da te

MIME
sedeudogli UI faccia in mrnlo da tenere, sempre (l’occhio la caverna.)

* Mcl credi!

ggi non )tlt (i qui apprendere il terror
In altro loco. in altri) di ti ha
?soto che * sia. — Non vedi là 1’ oscuro
Antro fatal ? Vi alberga il vermo fiero,
Immensurato il suo vigor ; terribili
Stragi intorno si fa con peli) e crine,

un colpo sol, t’ ingoia il malandrin

.SIEOFRII’;D

Sta ben, sua gola a far cli’ ci chiuda, al morso
Non mi ofTrir’

MIME

* Tcleflost una 1 )ltVa Si )r;cgo (m’eco,,,’).

Etihi liii ! (‘lii avvolga il viscidt sudor
)ssa e carni (‘Oflstuite avrà.

SIE;FRIlio

Però lo tietie
DoVe batte ad )gntm, sia bilva, od uotno ?

MIME

Di certo, o figlio ! ci lmr colà lo pli-ta...
Appreso hai tu il terror ?

SIEOFRIED
(si alza vivacc’naeiato,

* L’ acciar gli pianto
In mezzo al cor ? Puoi tu terror nomarlo ?

* Ilan dell’ altro, o reo t’ttglio, or le arti tue
Ad inqlararmi ? Segui il tuo cammino
Vanno ! il terror qui 111)11 apprendo ornai

MIME

La fine attentii ! iflVafl 1101) SUOfl il mio
Consiglio a te ! Dal sol vederlo, uclirlo
‘l’ti devi ! i sensi tuoi si smarriran ! *
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O l’atto. Lilac’rti. — 1)esidc’rio
di viaggio.

Custode della spada e Xngosc:ia
di Wotan (ui bussi).

O Cavalcata alci le Viandante.
iValkyri b,.

/ * AditO di Wotaca fbj.

O Maledizione.

i.av.?im aracciecct. lei Nibelncrngo.
* Fafur r

51111 iFRICI) 45

* Caa1aiili0ia del Nihelungm * ) Alb. cieli si nca;c,inde sui lati, tra le sinuosi ti della roccia. i :repccscolo
mattutino.,

SCENA Il.
* Canz,,nco ilcilii l’a— ._ * Mime e Sicgfricd entra no ira iseena, nccentrc silurata il giorno. .Sic’gfried

Siono (Iella spada.., porta il fianco la spada. ai mare isjieziona colli, sguardo il luogo e da
Esuberanza giovanili •,

ultimo si volge verso la caverna, la quale, naecatre le c’resti, lilla roccia
Nibelunghi sono il lrcrniaaate dal sole nasi’, ntc, si cccantiene 1,rr,forutancaentn oscura e
Sonno, la addita a Siegfc Od -

ululi

* Si,nnno.

* Sonno.

* I_od

* 1,,,,
* Fauc, e.

STEG FRI EI)

Prcll’
Non In’ offenda il i’eleii, da lui ritrarmi
Saprò.

MEttE

* Di serpe coda enorme egli ht... Drago (accOnic ,).
Se avvincere ti * può la spira stia • Fafuer.

Sicctone vetro, le membra ti lrmtngc

S1EtIFIUED

Stm strette ad isfuggir, il guaterò
Nell’occhio ! * Or dirmi tlevi ha il vermo un cor? ‘‘‘

Eroismo dei Wc,l- Fafnor.
suniglai (a,)..

MutE

t. )rribi 1. (liTro 1’ ha ! —

* Notlcung (cauto,).

* Esnrberanrza giovanile.

* Logo (fi’ancmi,tclt,,i -

* Sonnio



* Fafncr.

* Canzone dell’ cjueaz. di Minie.
(caflir] (riCCifl n’i.

4 1TfO SECONT)O — SCEN\. lI.

Se il tuo Ciglio S vela e trenia il piè,
Se ti senti nel petto il sen ‘ balzar,

(allegramente)

Ringrazia me che ti guidai, ricorda
Qumto t’ amai

SIEtFRTCI)

SITiGFRTEI) 47

MIME
* (in atto di andarsene, fra si)

Fafner, Sigfrido
Sigtricìc) e Fafner. — Fcmsser morti insiem I

scompare nel 5oseo a destra).

* illuse.

No I — amarflìi tu non devi

Non tel dicea? Sgo;nbra, vii iìano I Va

Lasciami solo I () seguo

Il Cammino cia me, se ancor bestemmi

L’ amor I * Lasciami Va
Le ntuseanti terga e i guerci lumi

Non fìa che aIim io più non veda e libero

Sia (la tal goilO ?
MIME

Io me ne vo’ — laggiù

Presso alla fonte — or qui rimani ! 5’ alza

In sulla vetta il soL.. bada ai gran * Vermo I

ESSO dell’ antro striscierà, 1)01 (luivi
Dovrà piegar, per clissetarsi ai pozzo.

SIE( CR11 I)

ridendo)

Mime, resta laggiù I farà che giunga
Iflsitit) a te — poi ne’ reni ht SpitdiL

Gli pianterà, t1taiido te pria * s( )rbito

Egli abbia I Ascolta il mio consiglio Sosta

Non far colà. — I3rucia la via, sin dove

Reggi, nè qui più ritornar

MIME

Il fiero agon, (li ristorarti a me

Vietar vorresti ?

(Sicgfried lo respinge con f,,rza

Chiamnaini
Ancor, se vuoi consigli,

Sicglricd si adagio sotto l gran tiglio e tien d’occhio Mime, ilie si
allontana.

Perchè, se padre egli non In’ è, mi sento
Gioir così ? Solo or rn’ allieta il rezzo
AI bosco e or soi mi par fulgido il cli,
Dacchè lo sconcio si Farti, nè più
Lo rivedrà

pausa Ineditah,oida)

Ma quali avea sembiatize
11 padre ? — Ah I erto, alle mie par Se avesse

Mime un * figliuul,
Non io dovrebbe
Rassornigliar ?
Sucido, lercio,
Sbilenco, guercio,
)lulc), fang )SO,

Z0p1)o, gil)hoso,
Gli orecchi a falde,
L’ occhio CiSpoSo ?

Basta co1 Noi posso più veder ! *

Ma quali ebbe seliihi1tnze
La madre mia ? Raffigtirar rio1 rosso I *

(mol t , dolce)

Di cerva al pitr,
Certo splendean gli occhi suoi fialnnwggianti,

Ma ancor pii i * Pur, dandorni alla luce,
Perchè perdeva il dì ? * Muobm le tiiadri
Umane, i figli loro al generar ?
Triste invero sarìa ! * Ahi I Chè non posso
Qtieta madre fissar ? () madre mia
Donna * m )rtal

* Incaiatesinio Iella foresta.
*

Im an tesimo stella foresta....

* itclsunghi.
* Vsclsunglii.

Mime.

* In antcsinio della foresta
t llntdweben,j.

* I)rago.
i /

* Xilxlungtii cCC,’flU,’

* (;ioia (li vincere....

* Esuberanza giovanile (accenno).

Incantesimo del la foresta.

* Nibelunghi

* Cessato

iSiegfried ripete il gesto con impazienza)

ovver se mai

T’ ispirasse terror

“ Bramosia dell’amore materno.

FeliciCi ,lamnoro.

Freia... (I).(egli sospira leggermente e retrocede sempre pia verso il fondo. Lungo * Inra,itcsiuw della foresta.silenzio. —— Il canto (iell’ stugel lo iolla foresta richmoana la sua atten
zione. Contempla con trCsc ciste interesse * un augello del bosco che * Uccello del bosco.sta sul rami, dei tiglio sovrastante).

(Siegfriod lo Corda via con un gesti) violento.)
(i) Freia i la Dea della Luce a dell’ tmnoro. Questo personaggio figura

nell’ (»,, det Reno.
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() vago attgello, io mai

T’ intesi ancor Il dolce nid hai qui ?

Ne coml)rendessi il baibettar Ei VUollfli

Parlar... oh t forse... della madre mia *

Un nano, un arrufb m mi racconto

‘he il cinguettar dell’ augelhn comprendere

Sì possa ( f COIIW avvien ? .Xlì tenter

Con lui c’antar ; suono eguale la canna

Pu (larmi... or se gli manchi la parola,

Ne studio il 1110(10 canto il suo linguagic

E. intendo tutto quel che in’ abbia a dir *

Incantesi mcl del la Uccello * (si slancia verscc la fr,nto, taglia colla spada il ramo di un albero e se

Ìc,resta. dcl ln,sco. ,ic’ forma Uno zufc,lr,

Ei tace e origha — anch’ io mi tacerò...

(prova e riprova colla piva indi la inette giù ridendo

Non suona bene; nella piva a me

Il suon gentile non riesce... (i augello.

Augellino. mi par che muti) io sto,

Nè da te facil cosa è 1’ ituparar *

(riascolta l’uccellino e gli guarda appresso)

Or mi vergogilo del tonto tuo scherno...

Ei nicchia e par non voglia udirmi... or bene...

Ascolti allora il corno nhiO

getta via lo zufolo

Col vile

Zufolo riuscir non so Col modo

Del bosco, qual l so, forse a me retta

Darai, a dolci amici io già parlai...

Miglior non gli ebbi che lupi e orsacchioni

)r vo’ veder se allettano potrò

Se buon comnmagiio forse a me sarà

° Oriclo del fanciullo del la fr, i dà d piglio al corno E’ argento * e ne trae uno squillo guarda con

resta iegtried (rt, bi. - Siegfried attenzione aspettaute verso I ‘augelloi.

ci, b, 1d). Gritlo del fanciullo
della Ocresta — ( ccstodc, del la
spada e Drago (,,el ha.ss
Grido del fanciullo della foresta i
O Drago (nel tossu

Ah ah La mia canzone

Qual gioir mi prepara E il mio compagno

Fafuer.
Inver gentil *

sente muovere nello sfondo. Fatncr, sotto la forma cli un angue smisci

rito, si è alzato dal SUO giacigl iC) nella - caverna e si è flusso COSi «la

cacc-iar fuori una specie di sonoro sbadiglio. Siegiriecl Io contenipla

meravigliato.

SIEGFRIED

(Fafiirr si ferma, e Siegfried ridendo

e. ‘d

FA FNER

Tracotante sei ?

sIEcF3T EI)

Attimo, o tracotanza, )) non lo so !...
Ma il sen ti squarcierò, se non in’ apprendi
Che sia terrore *

FAF’Nitng

(caccia un urlo terribile)

\rollf ‘ugollarti Or ti Iflastjclmerò

i apre le fauci e niostrcc i denti)

SIEGFaIIr)

Un’ aitiabile gola tu mostri a me
Dc’nti ridenti in un muso ghiottoy1!
Sarebbe ben di Serrarti * la strozza,
Le fauci apri (li troppo

Iiac:srtesinio del la fc,resta

5’ Uccello del bosco.

Spada.

stEi ;FRJFI) 41)

FAFNER

Che è co’ ?

STEc;FR

Se belva sei
Che arlar, cia te che apprender Poo ?
V’ Ila tal che ignora (lui il terrore Or a
Da te lo apprendt ? *

Uccello
citi bosco.° Incantesimo della

foresta. -

* Fafner.

° Fafner.

° Fafnei,

i
Fafner.

Ai cicalare
Poco vai, ma a iflgollarti assai mi giova.

STEGFIgITCf)

Oh oh ! tremendo insidiator l Mi stucina
C’lìe m’ abbi a digerir Meglio conviene,
Mi pan, clic crepi e senza indugio...

FAFNEIQ

ruggc-ndo)

* Ui’ vieni,
i\Iiliantator
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STF’;FRIEr)

Si lO PRI LT)

trrc,aalc, ci spada,

Sta in guardia, veli! clic sto

Già per vettir

(sonda la spada, si sianeia verso Fainer. indi si orzi sta. * — IEafner si

vacigi, ancora sull’ alti,ra i si Sazia ha la scipra Siegtrieil — Siegfried

cvi ti il veleno, si riacr-osta e Si tiene ira ilis1eirti,. —- Fatiaer ieri o di gher—

iniziai cnn la coda. — Siegfried. ciii Patraer Ira quasi afferrati,, si slarri ix

con tiri ha io i cetra) cii lui o li) ferisci’ tue! la ic,da. —- Fafner naugge,

ri tra,, a i,n inajaoto la coda all’ udietra, e si ;iggonriti,la aridi, sIa,ri larsi

coaa tutto il pesci a nutro Siegfa ied casi gli presenta il petto. Si gtried

si apra tosto il tiosto da 1 a-cucire a, vi ananaerge la spanla. * Fafncr sire—

)rerana in preda ad orrilnie strazio a, cadc,, alloreid Sicgfried, * abitati—

druaranalo la spada si e fatti, in disparte.)

Sta l, inotteggiator ! Nothuug. tu gli hai

Passato il cor
1P’sFNItR

« Clii sei,

« Temerario, che, il col’ a me t’lpiti 2

« (lii il giovani1 arci(or S1)iIlSc al lenr ?

cc Non coilceiri tua mente 1’ oqora tua

« M’ appogii or mi consiglia

« Saggio tu SeIill)ri ((1’ clic la Inc )Tte apprcssa

« Il 11(011W or saioii 7 Siglritito in’ appello) I

5’

si stai luca i, Canore)
i2a(iaer e Dcc,-’,,.

Sii-to iFitITcf)

« Nulla il mortt-c ilisegila... >a Or seguimi,
Tu, vivente mia lama! (‘anstonjas dei la sr,s,3:a

Pfiaei’ ira,1 nrasrire si i viii tato stai aiu,rsa, 5eg(rjed glie].a c strae ila I pettoornai in Sua Cacciai, restra ititrisca iii saragua,, d0 cui tost0 teiitnr riparlirla
con l’altra aria rio.)

7 (,)uai ben
Arde (luci sangu

- porta invol i)iatari0n,,.iata, le ali)0 ai ira iiiieca ; in quel la la sua atteaazimae ‘ Traeairtesiiaai, dai la
via ne attratto ni I ra,it,, alci i ‘naugell,i) foresta.

Ah ! mi senti irà Parlasse
A Inc 1’ augo’l. Cile mi giovittse il gusto
Del sangue Udiain il Solitariti erraute
Che ctuti a me

Grazie, augellino, (lei consiglio tuo!
Lo seguirò I

(crateri rullo e,iveriann a, to5ti, si (taci pa re.

« Sigfrido) IFnafnec.

* Custode della spada.

.1 Drago
o (indi, taareiuiii, deliri tnircst:n
° I)rrago

(riiio alcI farai inIlo alci la far....

° Fafara r.

(‘iii (aria’ dcli a sPnd

* Fafrier.
* Div. il ‘anraierat. Fafaier. Dra.pi..

alci Nihielaiiago. —

iijrale- Siegiricil cc, 6,,, i

ilizioare.

Lxv. al’ maniera tarracarto. Fafnaur.

del Nibelaairgri.

° c;igmuiti.

I2nit nei’ _‘a.ai cli in

t Dragcc.

Caastnralc, dc,hla s1ana,ia t,zel bios,’)

I.av. il’ nanrnic’nstcanaiento — Fzcfu,er.

dal Niliefiiiagi,
. i5rifacer.

* Maledi,ni,,iae.

STEC PRIL1)

« Noti iuoltn &) — flOiUtIldfl() (‘111 im Sia...

a< A .i miirttd tetizolie

« Tu m’ incitaeti or or...

12.Xl’sitR

c’i I”ttiliihtt dltgti i )oìoulli

« Chiari, iflcofl.5(’iU <li tI’, chi lIccisO or t’ aNai

« Io ti diro la st pe (lei giganti,

« Fasolt e fainoir, fratelli, caduti

« Or son * iflSieill
‘o’ Icr 1’ (l’O maledetto,

« Caro agli I )ei, ecdll)iva a morte Fasolt

« * Colui che qui i’ asii guardava; F’afiter,

« L’ ultimo dei giganti,

« Spense un eroe lanciul I.. fissanii oi bene,

« O afii ilescente ‘ (‘in te cieco spinse

« A ferire or la tua morte matura!

« Pensa alla fin bada a inc I...

SIEGI’ltIItD

« Su chi

T. VOcp DEI.f,’ DEL Bo5

da ia,a rninao alci tiglI, siaerastnaaatu a Sic’gfrie,l cii,, gli porge aseoltii)

Dei Nihelun’rj (Il Sigfridc1 l’oro!
Nel la caver a, là, lii gi’e o ii’ 7
‘ Ci v((gha i’ elmo glicrinire, .sin ci’ ora
Agevol gli stirò; ma, se I’ anello
(‘inga, del inondo .siFliorc ci sarà!

tia’i.,-l Itt dal
Sciocco,

i

/
.Siegtnied in, 6, cc,].
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SCENA III.

Vince sbuca fuori, guardandosi intr,rccr) per assIcurarsi della niorti’ di fa—

fner. Nel lo scessi) momento compare Alberico dall ‘altro lato della rupe

e c-ontcinplii ?c[i;ne fissamente. Allorehe crotui non iseitge piic Siegtried

i si accc,sta c:cutatneute allc caverna, Alberico gli si slancio davanti e

gli O sbarra la via.

,‘sLTlEllCU)

()r dove Vai

Con agil piè,
Triste garzon?

VIVE

O rio l’ratei,
Ti trovo qui,
Che vieni a far

,XLBERICO

‘l’e i’ oro 1111(1

Forse allettè?
\T110j tu il miti ben?

VIVE

Via ci’ esto loco

A me appartieli

Che vuoi tentar?

_LllERICO

Turboti forse,

Or che qui stai

Ad involar ?

VIVE

Io I’ educai! L’ ethtt’tzjoi@
)r pagit a me; * del premio mio C )gliea

Al varco 1’ occasione!

E I ter (‘oflesta
Educazjoii vttol il S(ldjtjc) servo
Tanto in alti) iflontar, da dirsi re?
Spetta al tigitoso Veltro
L’ allel pi presto assai che non a te;
Non fia c’he mai tu tocchi al divo ccrchit-,

* tinaeci’c farre’nni).

° Coppa magica (il Tr,rudec’nij.

Quel che gran pene

A me costo

Non puoi rubar

.XLJIERICO

Hai tu rapito

Al Reni) i’ oro
Pci divo anel ? *

L’ incanto al cerchio generato hai tu?

MIME

Chi fe’ il cimier, che le sembianze muta?

I suoi congegm immaginasti tu ?

(si grotta il capoi

* ( tu! lo guarda bene il divo
Anel, ne sii signor, pur che mi chiami
Fratel! per quel gingillo (lei ci;nier
Lo sCambio teco; puoi coj fra entrambi
Il bottino partir...

(si frega contidc,0 lo mani)

ALI) clrCoi

(c’oli riso cli scherno)

Co11 te Partir?
Ed il cimiero ancor? Ben fin sei tu
Niun mi pn’ garatitir dalle tue spire!

‘l{ialac:ci (i.’il’Pritr()

i

‘i.llcrrico (ct).
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li: eh’ hai, villan, col rude
Marte! creato? * Fu il magici anell11
(‘lie lui fece padrone.

VIVE

E dove or l’hai?
Rapito a tel’ hanno i *

giganti! ** Quanto
l’erdesti a me Più scaltri)
Ora l’arti tornèr

‘ILBE RICI)

I (Ifl fitnt’iullo
Ora vuoi 1’ opra, o ladrone, sfruttar?
Essa a te non pei’tiene,

- Elle n’è il solo
Signor!

?cfecjitazio,ct. li

* l,.
- nma1., di

Nibcdu,cgl0



STEOFRIEI)

MIME

(fuori di Sii)

Nè Scaml)iar? nè partir? A mani vuote
Andar dovrù ? Nulla vuoi tu lasciarmi?

ALBERICO

No, non un chiovo sol mi puoi sottrarre

MIMe

turibondo)

Non anel, nè cimier fia che a te giovi,
Non vo’ partirli ! contro te fo appello
Al braCCio (li Sigfrido ed al tonsigliO
Il baldo eroe te alla ragion porrà

Siegtrieol est-e lentam nte e in attitudin. rneolitabc,rrrla del la caverna col—
iii’ elmo e coli’ anello, etnitempla pensieroso la sua vittima e si arresta Lamento delle Figlie del Rc-no.
presso al tiglio verso l’alto. Profondo silenzio. /

SII)) lFRIEI)

* Oro dol Reno.

* Cust,cle della spada.

* Sonno.

Che a me gioviate io non mi so; pur * presi

V’ ho, dall’ asilo dcli’ oro ne ,n tlti,
(‘hè il buon consiglio mi giovù. ì vale
Il fulgor vostro tiual del giorno tiìi segno.
Rimembro or sol che, * cojnbtittentlo, ho fatner
Ucciso, nè imparai * che sia terro or

* (si attacca l’elmo) alla cintola e infila in un dito 1’ aitel lo. Pausa. Sieg— * Incantesimo della to,resta.
fried, involontariamente, presta atten,.ione verso il lato del bosco ove «

o-antb 1’ augello e, tratto-nemico il respiro, fa atto oli origliare.

LA VOCI) DELL’ AUGELT.O DEL Bosco

* Or t’ appartiene il ciiniero e 1’ anel
Non lo aifldar a Mime, all’ infedel
Nt ° prestar fede all’ ipocrita laude
I)e’ rei; quali disegni
Ei porti in t, or Mittie t te svelerà
Ciù sol gli frutterà del sangue il gusto

{la fisonomia e le mosse di Siegfried copri mouo rocce e-gli lieti coompreso il
senso oici canto del I’ augello. . — So orgoc oio,no- occost:orgl si e lo attende.
sOnzrt commoversi, appoggiato sulla tmolc. in att,cggianiocnoto oli 055cr—
vazioorao e oli raca oglimerato. o

MInE

(sbuca fuori cd osserva Siegtried clic sta al prosceIoio

Ei pensa e guarda alla sua preda... Quivi
Un sac.io vator 110)11 s’ intrudea
A impastocchiarlo con Consigli)) scaltro ?
Doppio il nano esser dcc... Le fine insidie
Id tenclerù sì che, sua fè so orpresa,

Ne’ lacci miei cada il baldo garzon I *

(gli si accosto e gli do il bentrorato tue gesto adulatorio.i

Ben giunto. * o figlio ! Dimmi, o audace, come
Imparasti il * terror

SIE(IFRIEI)

i\faestro, ancora
Non lo imparai... Ipcocrisia di Mime.

Pur il vermo fatal
(‘olpisti * a morte I gli era un malo arnese...
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Minaccia )oottc’rutO.

* Grido oli doorui,oa—
zione taL

Anello.

1,

(Sie.gtried c ompare nel motTo

AI,BERI) X)

Fatti più in là! dall’ antro or viene ci fuor.

MIME

tguardandoo intorno’

Quale un gingillo guadagnava?

ALBERI( 0

Ei I’ elmo
Tiene...

E insieme 1’ anel

ALIIERICO

Oh ciel 1 1’ 1111Cl!

MIME

(ridendo con sareasmo)

fa che 1’ anel ti dia I... lo vo’ per me...

(scompare nel bosco)

ALBERICO

Pur per tener al suo signor ei de’!

scompare fra le roccie.)

* Ucrell dici bosco.

Wc-lsoonghi.

* Ipocrisia di Mime.

* Ecco-ho del bosro.
0 Gioia oli vincere.

otUo[E

* Uccello del bosco.



(11010 di vincere.

di Mime.

* \elsu)hi

* Bottino.

Uccello del bosco, poi Ipocrisia
di Mime.

Bottino.

* Ipocrisia di Mime.

“Uccellodelbosco. **Welsunghi.

*Ipoc. Mime.** Enigma d.dcstino.

5b TfO SECONI)O - SCEN’s. III.

SIEGFRIED

Per quanto fosse ci reo, sua morto quasi

Mi cruccia insin che dei ladron peggiori

In vita * stan Chi spinsemi a freddarlo,

Del vermo io più detesto ! *

MIME

Piano, piano

A lungo più non mi vedrai ; le ciglia

Al sonno eterno per chiuclerti io sto.

Quant’ io voleva

(con espressione ironica)

hai tu compito!... * Or voglio

Il prezioso acquisto a te rubare

Mi poi- ciò possa riuscirini... è teco

Facil la frode *

SIEGERIEI)

A’ daititi miei cospiri ? *

MD[E

(meravigliato

Questo io dicea * Sigfrido, m’ odi... o figlio

Tu e i modi tuoi mi furon sempre invisi;

(teneramente)

Non per amor t’ ho allevato, o noioso,

Di fafner al tesor tendeva il fine

Mio...
(come gli dicesse coso gradite)

di buon grado or se a me non li dai,

(come fosse disposto a saeriScare la sua vita per essrc

Sigfrido mio, lo vedi
Bene da te, lasciar mi dèi la * vita

(con amichevole scherzoh

SIEGFRIEI)

Che tu m’ odiassi torna * grato a me;

Ma la mia * vita lasciarti dovrei ?

SIEGFITi-ij

MIME

i\Ia ciò non dis’ io, tu In’ intendi male. ‘

(trae fuori la sua fiala(

Stanco tti sei per il rude lavor...
Arde la Sete il tuo labro ristoro
Con un tenero filtro or dar ti vo’;
Quando il ferro temprasti il preparai

)r, se tu il libi, acquisto il forte acciar
E insjem cimici-o e anello

(sghignazzar,,lo,

SIEGflIED

Iii ! ih fili liii t *

L’ acciar tu conti e quanto conquistai,
Elmo ed anel ruhariiij ) *

Alti ! come male
Mi COniprendi ! Che ? forse il borbottai ? *

Io che ogni cura pungo
A celare il recondito pensiero *

Sotto alla celia, e tu, stolto garzone,
Tutto spieghi a rovescio ? Apri gli orecchi
E comprendi per ben ! Odimi ! Ascolta
Il 1111(1 pensier

con nuova gaiezza, perC, coi, isforzo evidente1

Orsù ! Bevi il mio filtro,
Ristoro già ti diè

anco era ingrato,
5’ anco eri irato,
Imbestialito,
Quant’ io t’ offria
Sempre hai pigliato ! *

SIEGi-IUEI)

Un filtro buoiì mi piaceria - ma come
Cotto I’ hai tu?

MIMe

Ti fida all’ ai-te mia
(scherzando giocondan,ente come se volesso rlip(ngere uno stato di dolce

cbbrezza cIme la bevanda portagli è in grado mli procac(iarli)

Notte e nubi ogni Senso ottuncleranno
Senza ti avvecla, si prostran * tue membra...

‘ POI Canzone dell’ Emiuca—
zioe di Mimne.

* Uccello del bosco tsiigo-mm,j.

* Canzone sleli ‘ cducaz. di Mimo.

* Meditazione di Mime.

* canzone dell’ eslucaz. di Mi,ne.

Gioia Ii vincere.

Sottcrfngio.
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Or, te prostrato, * il bottino raccolgo,

Ma a te ghermirlo * e celano non basta,

Chè securo da te non son, quand’ aliccc

L’ anello infili; * onde col fiero acciaro **

Che hai tu temprato vo’ * recider pnia

La testa tua, così eh’ io sia tranquillo

Ed abbia insiem I’ anel Ih iii il1 ih

SIEIIFRIEI)

Nel sonno vuoi freddarmi ?

MflIE
E potrei ?

(si sforza di assumere il tono della massima dolcezza.)

Io vo’ al fanciul la testa

Solo tagliar

coll’espressione ,lella massima 1,rioeeu1azioio per la salute di Siegfried.)

* poo’hè, t’ odiassi io meno

E non avessi dell’ orride pene

A venthcarmi, a toglierti di mezzo

Indugiar non p trei * Come il bottino

Raggiunger, se Alberico ad esso aspira ? *

versa la bevanda nella coppa e la reca a Siegfried.)

Or, * Welso, luidcin, sorbilo e strozzati
* morte l Più sorseggiar ni cn potrai

Ili di ih di di

(con un gest’c di ribrezzo dà ne colpo a Mime, il qoalo stramazza morto

° Niboluegln. Meditazione di al soolo. Si ode dall’ intero,, * All,erico sghignazzar a,! iscberoo.(

Mccc. Nilcelum,glci..
* Meditaz. di lume. - Nibelaegln.. * Paga il debito Nothung per codesto

Me lo temprai

Iracendie il cadavere di Mmcc, lo trascina presso alla caverna, ove lo

* Nibelaogbi. I Indo ‘lei fa,,ciallo ‘ caccia por entro, *

‘Iella foresta. s< Nella caverna or glitci

* Maledizione. « Presso al tesor * con fina arte l’intento

Hai conseguito ; or puoi goder sue gioie

« I )ra un protle custode io ti darò,

« Che ti guardi dai ladri

F:,fner (% dico grande sforzo getta il drago com,tr,, la caverna, ,:asì da , strnirnn

i,,terameate l’ingresso.

e * E tu pur giaci,
« ) rio vermo, colà * Guardtt il (n’ente
e Tesoro insieme al tuo nemico, all’ agile
« Predatoj-e Vi sbt lieve la terra ( * »

(dà oci ‘altra cc, baia :0 la ,-as-er,,a, 1,,,i si volge, come sta,,ro, s-erso il
proscenio. E il m, riggio -—Si passa nna o’:,m,n s,,l la fr,,,,t,

* Alti nt’ ha spossato il sovercloo lavor
I’ien tl’ afianni è il seno ardente,
Sul nuo capo arde la mali,
Alto è il sole e dall’ azzurra

Pupilla son vitmpe, che piovou su me
Dieno I’ ollthre del tigho a me ‘ ristoro

* (si “,lagia sotto al tiglio e guarda ai socci rami.-— Silenzi,, nel bosco.
Longa pac,sa.(

* Ancora, bell’ augel, cà qui ildirei,
Se non ti sturbi, il canto tuo soave
Io ti veggio cullarti in mezzo ai raitii,
Ronz!uo) intorno il te suore e fintelli
E lietamente garriscon per te.
Ma io... io son sì sol... non (io fratelli.
Nè suore si spegnea la madre, cadde
Il genitor... non li ha veuluti il figlio l *

Mio sol ctonpagm) fu un lurido nano.
Non bontà Spiromlni aitiore,
Torvi agguati a me tendea,
Onde fu che ben 1’ ho * ucciso

lgnar,ia cli ,movo tristamr stz s-ers,s il n,,n,,.

amico augello, or io b chiedo a te
* Non mi daresti tu gentil colopagno ?

Consiglio non vuoi daritti ? Io ricercai
E crtuna e mili quaggiù non la trovai
Tu, mio lido, il puoi lan, tu che sì hene
M’ hai consigliato or or * deh l cauta ascolto
Io porgo a te l

LA VocE DELL’ AUGELLI)

* Sigfrido il muio perverso freddò
Or io gli insegno la donna immortal
Sovra alla vetta essa dorme ; tli vampe
Contorno ha 1’ aula sua; s’ egli l’incendio
Sfidi e svegli la sposa, a lui Brfinnhilde
Apparterrà

* caaoe lell ‘ e,lneaz. ,li l[i,,,e.

* Gioia di vincero.

* Sotterfogio. ** ca,,z.edn, Vince.

Gioia di vincere rizlte,at..

* Canzone dell’edncaz. di iuin,e. Forse ciò dissi ? *

* Jtran,osì:, ,lel I’ a,,,,,ce i,i’,ter,,,,.

del I’ edaraz. di dl ic,ce.

‘ U,’,-ell,, ,l,l l,,,seo.

* Ipocrisia ,li dliii,,,. B,,tti,,,,.

* Nibelunghi.

Custode d,,1 la si,ad:t. * (Siegfrie,l sn,,da la spada -(

SIEGFRIED

Saggia il mio ferro, o ciarlune schifoso

“ dfaledizinoe.

* Dcag
* _i._nell,,

* Faf,,cr o,i Nilelnnglii

* I.avor,,.

n fiieaote5i,, °°‘ I ecello ,lei
,Iel la ,irest,,, bosco.

* La,,,,,,,to delle
Figlie iel Reno.

Iiran,,,sia dell’amore
,,,ater,,n.

Ii’rrisia li dli,,,,’. — Nibelnngl,.

° Botti,,,,.

* Gbaa d’ ani,,re....

* Bramosia ,leIl’ amore materno.

Inealtesimo dell:, foresta.

* Urrello del bosco.



SCElTI.

SIEGERIEI)

* l’tizandosi vivamente)

(ìentil (‘lìflZOtl

Dolce sospir!
Per lei mi sento
Intcnenr
Mi sento in petto
Il cor balzar

Che è questo mai, che sì mi turlia ? Dimmelo

() mio fedel

LA VOCE DELL’ AITGELLO

Canto (I amor,
Lieto nel pianto,

ioia e dolor,
Suona il mio canto

Chi brama sul, comprendere lo U)

SIEGERIEI)
*

* LO scioccherel, cui Sia ignoto il terror,

Augel, colui son io I Quest’ oggI istesSo

ho tentato, ed invano,

Apprencierlo da fafner I ‘ Ed or in’ arde

Il ciesìo da Iirt’imiliilcie d’ imparano...

Ma chi cieli’ erto segua a me la via ?

il’ augello batte l’ali, si lOira sopra Siegfcied, indi vola via).

Così mi mostri il c’ammiflO.,. ove voli

* Inc antesimO della foresta Ti seguirò I

Uccello dei base,, Gioia ci’ a-

moro.... Uccello del bosco in- (corre apprcsss all augello, il quale, dopo breve sosta, spiega lo ali verso

cantcSimo dolla foresta Uc- il fondo. Cali la tda.

collo del bosco.

ATTO TERZO

\Teglia, * i Wala, ti desta Io thti supore
Te sonnecchiando sveglio
E grido verso te: * sorgi vien su!

Dall’ antro nebbioso,
Dall’ Uno tuo fondo.
Vien, Erda, vien su! *

O donna eternale,
Dall’ atro recesso,
Or sali (1Ui551

La sveglia canto a te I dal greve sonno.
Dai torpidi tuoi sogni io vo’ destarti

* Erda onniscmtite ! Erda increata ! Eterna
Donna I * \Tgj;1 I ti desta! Erda, ti desta I **

(L’cntro roccioso si fa percettibile; illuminata da bagliori azzurrognoli,
Erda esce poco a poco dal fondo ; essa appare conio avvolta dalla neb
bia; veste o capelli proiettano un v’rido scintillio).

ERDA

Il canto è fiero e forte n’ è l’incanto...
Destata io sono dai conscio sopor...

Chi turba il sonno a me ? * * Enigma del destino.

Incantesimo della foresta.

* t;ioia d’amore.

* Uccello dcl bosco.

v Gioia d’amore.

* Incantesimi) dcl fuoco.

a Siegfricd fa, b, c,a

Gioia d’amore.

Incantesimo della foresta. Sonno.

Uccello del bosco.

* Uci elio del bosco.

* Gioia d’amore....

TIMI:

Ah ! si voli di qua lunge I lassù

fuor della selva 1 * Or dimmi, dimmi alIcora,

O bel cantore, il foco tia cli’ io rompa?

Potro sveghar colei ?

LA VOCE DELL’ .XUGEI.LO

* Vinc<tr la sposa,

Svegliar Brtìnnhildc

Un vii flOfl può

Si chi ignori il terror far lo potrà

5 I E G ERI EI)
giubilante)

F RF LU I.) I ( ) (ic.t Walk. .Xngosvia di Wotan...
fbh ic[alc,,ntento dui no...

( .Xngccscia cli ‘cVota,i
—

——
I l’itt,).

Gioia d’amore.
Cavalcata del le Walkyri (I_I.

Ang. di Votan. - Viandante
Crepuscolo
degli Dci.

SCENA I.

Nome....
Contrada selvaggia ai piedi cli una montagna che si in,,alza rapidamente Aiigoscet di \Votan.

sulla sinistra. Vento e tempista. I_ampi i’ tuoni ; poi calma, durante la Grido di domi dizione (aJ.
iju:tle veiloasi rari lampi 5(pmarciaci lc: nulci . ragia dcl sonno...

Il Viandante sbuca eon passo risoluto cIa una porta foggiata a forma d’an— Enigma del lesti no.
tro nella roccia e ii assume, ;ipcc,giat, alla lancia, una posizione so. l’attr,.

lonuo, mentre pronunzia il brami,, seguente, voltandosi 5-orso l’ingrosso Enigma del dcstiiio.
della caverna, l’atti,.

VIANDANTE

* E-taliG ineluttabile (la Gi(t—
iC)fliih) (h).

Fatalità ii,eliittabilo fh_a..

Aicgoscia cli \Votan. .
— Nonio.

Nome , poi Ccepusc’olo b,.
* Fatal iti ** l’itt,,, pci Enigma

inmlutt. felJ. del ilcstitici.
* ?i[agctt ud sccnno.

VIANDANTE

Io * sono il destator e modi esercito,
Ond’ abhiasi a destar chi giace in fiero

Nu,rne o Creicusuucluc degli Dei....
(uulicuuoff).



* Viandante.
* Nome. ** Felicità ci’ amore.

*Viandante**F.it.ilità inelutt.tb,).
* Fatalità ineluttab. fhJ. ** Patto

* Magia del SOnnO....

* Nome.

* Nome. ** Atiello... con Patto.
* Rinuncia.

Anello. ** Fatalità inclutta—
(accenno), bile fb).

* 5neilo
* Rinuncia.
* Walhall (ri,)

* W’alliall (5,). ** Cavalcata delle
Walkyri (aV).

* Sonno. Enignia del destino.
* Walball (a’. (instilic,ui cmi’. rii

Erùnn4ulde.

ATTO TERZO — SCENA I.

Sopor. * Percorsi terre, acque varcai,
* Arti, scienza e saggezza a conquistar! **

Niuno 1)iù saie quanto tti sai,
Il rnOnd) arcano misteri mm ha
A monte, a valle nell’ onde, nel cielo
Dove son Enti, là soffia il tuo spiro...
U’ ti pensano lilCil, regna tuo senno

* Ttttto vuolsi sia noto a te I ** Tua scienza
Or voglio * appresa ! io ti destai per ciò

ERDA

* Il sonno è sogno; il sogno pensier; regno
Di sapere il peusiel’. * Pur, ove io dorma,
Veglim le Nome : annaspano
Il filo e filan quanto io so : perrhè
Lor’ non ti volgi ?

VIANI)ANTE

* Nel gran giro umano **

Movon le Nome; esse non sanno volgersi
Altrove. * Dal tuo senno io vo’ consiglio : **

C me la ruota girante frenar?

ERI)A

* 0pra umana abbuiò la mente mia.
Me sola * (mniscfente
Doniò un possente un giorno, *

Celeste figlia a Wt’tn partoria
* I’ eroico Wal per essa ci consacrava,

E * fiera e saggia insiem ! ** Chè svegli or me?
« Nè interrogar sai (li Wotan la * proltt?

VIANI)ANTE

« Tu accenni alla Walkvria,
« A Brtìnnhilde, la vergine! * Sfidare
« Osò colui che fa il turbine domo
« E clii era forte più la soggiogò.
« Quanto il I )uce agli ertd di far bramava
« E ch’ ci vietava agli altri tutti e a sè,
« In sè fìdando, quest’ audace osò
« Da sè compir * Or nel bellico ardore
« Wotan costei pumva; * entro al suo ciglio
« Ei soffiava il sopor ; sull’ erma rupe
« Sopita sta ; clestar non ptiossi omai
« Quella celeste più, che un vil mortale, *

« Qual donna, per amar! * Giova costei
« Interrogar? *

VIANI) ANTE
* Non lo puoi! non dèi partir,

Chè (lelI’ incanto) *Oii donno e signore
Onnisfente, il pungolo
Al Dio spingesti nel fervido sen ! *

Terror (li * finc’ ignominiosa a lui
Inspirasti ; turbava ansia affannosa
Il baldo arclir! * So la più saggia al inondo
Sei, Wala, or mi dèi dir come * sue cure
Possa vincere il Dio! *

ERDA

Non sei già quello,
Qual tu * ti nomi ! Or perchè movi, indocile,
Fiero, * di Wala a turbare il sopor ?

VIANDANTE

* Nè tu colei sei più che ci’ esser pensi
Il tuo saper volge a rovina ; al mio
Voler esso dilegut. * Or di’: sai tu
Che vuoI Wotati? * Inconsc’ia, a te nell’ aure
Il * sonno eterno il) spiro. **

Non la fin degli Dei ange il IfliO petto
Tale itflZ il voto mio ! Quanto), nel duolo
Di ree discordie, avea * risolto un (lì,

* Lietamente a compir ora in’ ** accingo
L’ Universo ho votato

* Del nibelungo all’ odio : il ** Welso fulgido
Designo e chiamo erede nuo sin d’ or. *

Da me prescelto e a me non noto ant’ora,
un giovincel audace,
Privo de’ miei consigli,
Dei Nibelungi conquistò * 1’ anello

Fatalità ineluttabile 5,).

* Fatalità ineluttabile (5,ì.
e Nome

0Crepusc. I)ci. FaO. iiiolutt. ‘b,).

* Fatalità ineluttabile (h,i.
* Rinuncia (accOltO,,)

Fatalità *0 Eredità del mondo.
inelutt, ‘7,,). - ‘.lbriicelz tono Wcircn,).
* Rinuncia * Siegfried (a, 5,). Fa

‘ca,t5,,). eri ità inelctttabileb)..
* Walhall (a) o Cust. della spada.

(12

i
SIE(;FIUED (1,3

ERDA Addii di Wotau b,l.

« Desta, veggio l’intero
« Urbe, fiero, sconvolto, turbinar! * * Magia dl sonno.

La Walky’ria, (li Wala 1’ almna figlia,
« Sconta colpe in sopor, mentre sua * madre e Enigma del destino.
« Si assonna ancc ir? * Chi audacie insemna ** puote ** Enigma del

di Nrriranhrlrle. destino.
« Ora punmrle ?‘ E lui che 1 opra accese * Giust. Brinnhilde. Enig. dest.
« Or j,mo 1 opra lrritar ? * (,hi il ver protegge, * Giustificrziccne di Bmintihilde.
« (‘Iii il giuro * guarda, or vieta Enigma del destino.
« Il vero ed ha virtù di spergiurar? >

Deh ! nu torna laggiù ! rendimi inconscia e Magia dei
Nel sonno I

* l’italità ineluttabile (hz.

* Nrcmne.
* fimepuscolr, degli nei.

* Viandante
* l’atto.
* Fatalità inelutt. (5,). (accenno,).

* Anello.
* Rinuncia.

* Giustific’azione di Bri)nnlnlde.

* Cavalcata delle Waikyri (rz)
* Punizione di Bmiinnlulde (e,).

* Rinuncia.
* Giustif. Brinit]ulde, poi Enigma

del destino.
* Addii di Wotan (6,). * Anello con Spada.



* Incantesimo della
foresta.

* Uccello dol bosco.

-
Avventura ** Uccello

(aree Ìlflc )i, del bosco

(si avvia per uscire)

VIANDANTE

(rimrcc,endo immobile)

Chi disse a te cercar il colte? Chi

I)’ aspirar a costei ?

Fafrier

* Incantesini delta foresta.

Gioia paterna

° Gioi5 cli vincere

Custode della spada.

° Fafuer.

Gioia paterna.

Anello

* Rinuncia. ** Siegfried to5,c,dd.

* Amore ‘a poi h]

Eredità del mondo...

* Magia del SODIO).

* Eredità del mondo.

* Fatalità ineluttabile tb.

Enigma ne1 dnstmo.

* Magia Enig. destino.

t)4 ATTO TERZO - SCENA IL.

Ricco (J amur, spoglio (1 invidia, Ci Seppe

Atherico sfuggir, * che lo imprecava I

Ignoto gli e il terrur — lL nata nostra

Destar t1) sol 1’ eroe
* E, s’ ci la desti, sal)rò redentrici

tentar I * Perciò, tu dormi I chiudasi

Il ciglio mira in sogno la mia fine

Quanto ora s’ apri * da quel baldo eroe,

Del Dio consaera il gran voler * Sprofonda,

Erda, inacire * al terror, al pianto I Il care

‘Ti clee gelar * un eterno sopor **

(Dopun hì Erda ha chiusi gli orchi, O poe I per volta si è sprofoimdata

scompare ora interamente : anche la <ad orna si va facendo sempre p;ù

oscura. Il chiarore della Iena illumina la scena la tempesta è cessata.

Il Viandante si è avviato verso l’antro, cui appoggia 1e reni, guar

dando sorso la scena.)

tRimnam nella stessa posiciotie. I.’ augello del bosco di .Siegfricd svolazza

verso il proscenio, indi 1’ augello si ferma ad un tratto ; poi svolazza

nua e là, e linalmente si dirige Versi) lo sfondo.)
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° Uccello del boscù

Gioia paterna rarcen,s,1j.

Uccello del
* Colà vedo Sigirido ad appressar I

bosco.

SCENA 11.

* Bramosia dell’ amore materno

(acero 0) 1.

Cavalcata delle Walkyri (a,!.

-* Spada. 5* Uccello del bosco.

SIEGI”[uIdl)

SIEUFEII(I)

Mi vi spronò
Un augeliin * del boSCo ; egli men diè

* Novella.
VIANDANTE

« Ha un augeilin il suo linguaggio,
« Ma noi cOmprende 1’ uom ; come potesti
« Scovrirne il senso ?

SIEGI7lII)I)

« * Ciò il Sangue potè
« D’ un drago fier, che per mia man fu morto I
« La lingua itpl ena mi bruciò, * compresi
« Il saggio augel I

« * Se quanto narri è vero,
« Chi ti spingea (luci c]ritgo ad atterrar ?

SIEGpIIET)

« * Colui fu Miine, tin falso nano ; ci voiie
« Impararlui il terror ! ma al * fiero colpo,
« Che il trafiggea, * spinserni 1’ angue istesso.
« La gola sua mi spalancò I *

« Ma chi
« i.a spada iL te temprò, clic tal nenhic()
« Prostrò ?

SlEG1oI1t;

« * Temprata io i’ ho - pd fabbro ** inetto
« Inerme aneor altrimenti sarei.

VIANI)ANfp

« Ma clii Staflapò le forti lume, orni’ hai
« Quel l)r)mdo a te foggiato ?

SIEGFNIg)

« io clic ne so ? *

« So questo soi che non valean quei tronchi
« 5enza temprarli a nuovo I

VIANDANTE
(si oppia in una risata gaiamen0 sonora.)

S[ECWRTED

(venendo cia destra)

Scomparso è 1’ augellitio
Col cauto * volo e il dolce canto a me

La via segnò 1 lontano ora mi * Sta I

Da solo il * colle trovar ** 1211 Saprò

Da questa spiaggia, ov’ ci m’ addusse, or solo

M’ inoltrerò.

Qual è, garzone, il tuo

C’ammin ? *

SIEGFRIED

(si ferma e si volta)

Parlavi a me ? CIIè non mcl segni ?

(si arcosta al Viandante)

Un * erto cerco da vampe ** attorniato...

Là dorme donna che destare io va’!

VIANDANTE

Lavoro.... « Nnbelung11

* Gioia paterna

* Esuberanza giov. gf. GSCCOnI.).

« Io pur lo credo *
‘ci elsunghi.
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tstopito. Il Viandante contempla Siegfried mii compiace Zi.)

« Perchè m’ irridi, o vecchio curioso ?
« Odimi aneor non ci 1)CrIhialfll) in * ciancje...

« Sai tu la Via mostrarmi, e parla allora,
« O, se 1’ im, tn, meglio è cii tacer

VIANDANTE

« * Sii cahno, o giovitìcel ! se vecchio io sono

« Mi dèi maggior riguardo I

SIEOFIUEI)

« Altro flh)fl nianca I *

« I)a clic sto in vita, un vecchio in’ ebbi OLOÌOI

« Sul Iflici cammin io d’ UIl 1111 liberai.
« * Se or tu t’ itnpanchi ritto a me dinanzi.
« Guardati ben (li flOfl tinir tltial Mime ! *

(gli si ai,: sta davvantaggicc:

« A clii somigli ?
« Qua! porti in capo
« ( ‘appello enorme ? *

« Perchè 51 acutii
« E il tuo gtittrCiar ?

VI ANDANTI:

(sempre senza muco crei I

* Del vLtlìdtIlt(’ stil se t’ontra, il vento
« Ei inova il piè

5IEGFRIED

(lo couctencpla scncpre più clavvcincc)

« Ma là disotto, un occhio
« Ti * numca ? ali certo un tal te lo stra pò,
« Cui tua protert’it un dì la via contese
« Fatti cia latrte, o agevolmente 1’ altro
« Percier tu puoi *

VIXNI)ANI’E

(u,olto trampcil lii)

« Fanciul, vegi’ io che, s’ anco
« Tci non sai, da te sol sai aiutarti I *

« Con quell’ occhio che manca alla mia fronte,
< Quell’ un mirar ti è dato,
« Ch’ è, per veder, a nie rimasto.

SIEciFRIEr)
prr>rornpcndo in riso involontario)

« Ah! ah
l’cl liii promovi il * riso... Or in’ odi ! Io più

< ( iaiicic non voglio... il me iiiosti-t il cammini),
« E disgoinbra di qua ratto I iion puoi
« Me altrimenti giovar ! Parla, o ti faccio
« Saltar

* VIAN1)ANTE
(con dolcezza)

« Se fossi noto a te, I’ iìstilto
« Mi sparmieresti .Ate lede!, tu’ accora
e Tant’ ira. * Ebbi ad ainar tua lbrte stirpe,
« Ma lii mostrai terribile furor
« Quel, t’li’ il) protego. onnipotente, 1’ asti,,
« In me non desti Aiiiiitntar c’i I otrttbl e
« Iniem

sii:’ (ERTEO

e Muti stai tu, caparhio veglio?

« Sgo;nhrami il loco, poi che noto è a me,

‘ f om’ esso meni alla cli oimt di rinente... *

e L’ augel me lc) dicea, * che or or dal bosco
« Volà.

(Il Viandante rìdis iene torbido e fos, o)

VIANDANTE
prorcncp.,d c con (mii, ti, ci’ rI, e cc)li gesto inlPeratIU i)

- « T’ abl )anchonà per porsi in salvo
e ebber sentor i re dei corvi.., e guai
« Se raggiunto lo avran. * > Lo via ch’ei segna
Non di teiitttr!

SIEOFRIED *

(rete,,, c’rkndcc stupito, cccii attitudine ncinacciosa)

Oli I oli I Tu mcl contendi ?
E (‘lii sei tu, clic a me vietar lo vuoi ?

VIANDANTE

Al colle io son custode Il mio potere
Chiusa tic’ne colà 1’ alIlla virago
Chi la svegliasse e stia far la potesse,
Vinto in’ ivria in eterno. * Un mar di )o o
Le sta d’intorno — vivida la vampa
Il colle latnbe e chi a Briinnlulcie aspiri
Investe il sacro ardor

(arcenica colla I anela alla vetta)

SIFOFRIEI)

C Welsunghi.

C Gioia paterna.

e Cane. dell’ educazione di Micue.

Esuberanza giovanile

C Uccello del bosco.

* Welsunghi....

‘° Viandaicte o Cavalcata delle
Valkvri (a...

“ Wall,all fe

* Gioia patc’rna.

* Valhall (a).

* W’clhall (a, d, e].

* Giccia patercca

• divi,,,,.

• XVc’lsung],( )falcon . clisincc.

• )[al cucir i tu, divino.

ivi c’e Loro.

O Uccello cRi bocci,.

I’unizicccce di Iiriiccnlcil,1o (a’.

Pcicciz. di F,riiccnlclcle ‘e) (c;ni’).

• Petto.

nto clivinic.

?cfalcccntcuto divino — I.oge.



Nuovo apparizioni di fuochi dal collo)

Te * lambe già, la ** vampa a te s’ appr5’nde.

Arrètra, o * temerario I

SIEOFIUEI)

Arrètra. pria
Tu * stesso ** là, dove più il foca C intenso,

Verso * Brùnnhilde io voglio trar ! **

VIANI )XNTE
(Siegfried si avanza ; il ‘ciandante gli sbarra la via .1

Se il foca
Nt)fl temi tu, * la lancia mia contenda
A te la via I * Mia 1ossa infranta ancora

Non è ! L’ arma che impugni
Infranse un dì mia man Si snezzi all’ urto *

Un’ altra volta del divino acciar

)mette in resta la lain fa.)

* sIE(;FiuEn
(traendo la spada)

paterno iiìimico, aI6n ti trovo
La mia vendetta è paga allor I la lancia *

Tua saprà far in ischeggie volar!
* (.Siegfricd si batto o spezza in due la lancia del Viandante. Vivo scoppio

di lampo, seguito (la scroscio (li tuono, elio tosti, va dileguando. I lu-reni
della lancia del Viandante rotolano ai suoi piedi ; egli li raccoglie tra,,—
quillainente.)

VIANDANTE

* Ten va! più non t’ arresto I
)scompare tra le tenebre)

SIEOFRIEI)

* Con c1uell’ asta spezzata il vil fuggiva

* Dolcc bagliorI divo ftilgor !A. me

Lucente appar la * via ! Di foca è un bagno
E là la sposa 111111 saprò trovar!
Oh gioia! alfin una compagna avrò

l’ui vivo apparisce il chiarore dello
fiamme.

1)a questo punto in poi il fune o,
dopo avere raggiunto la niassini:i
iitensità, comincia a farsi pia
laruguido. sino a che si va silo—

gliendo in una nulio lrggicra.
illuminata dal raggi dell’aurora.

SCENA III.

)La scena, sgombro interamente di
nubi, rappresenta il colle, (amo
cccl 3.0 atto della Walkyria; a
sinistra l’ingresso di una stanza
scavata nel masso; a destra mac
stosi abeti — - libero lo sfondo. -

Verso il proocenio Briinichild,’
giace profondamente assopito
essa i, tutta arenata di inc-ente
corazza porta in capo il lucente
dmiero e il largo scudo ne re—
00lire lo forme).

Siegfried gungo al lembo del cui—
mine dalla parto opposta. Il suo
corno, cliii da ultimo si udiva
sempre piìm lontano, si è fatto
ninO,. Egli si guarda intorno,
colpito cli meraviglia, clic mnag—
giormente si acuisce quando gimi.
ge alla somma alte-eco.
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° Incantesimo Cavalcata delle * I\Iira lassù
dcl fuoco. Walk1ri (a

Vedi il baleno? il guizzo appar! la fiamma
È là... nubi utddenstte ergonsi a * monte,

Stride e serpeggia l’incendio fatal
lIn niar di luce il capo t’ irradic’)

SIE(;FRIEI)

Siegfricd si Slancio in niezzo allo
lianime, dando fiato al suo corno.
Se no odono gli squilli vicini.

Sembra dagli squilli del corno clic
Siegfried, divenuto invisilcile, si
accosti alla vetta dcl col le.

* ?dagia dei sonno.

Magia » Enigma del
i dcl sonno, destino.

* Siegfrird tu, 6J.

“Avven- ‘‘ Uccello bosco tcantc’J.
tara

* Siegf. * Avven

(a, ti). tara....

° Siegfr(ed (a, b].
* l’atto. - Malcont. divino. - Lego.

* Patto.

* Welsunglu.

* Custode della spada.

* l’atto.

* 10cr- Crepuscoli,
ne. degli Dci. cuocia.

* Wc,lsummghi I.oge.
(neI bass’,i. -

* Avven- Uccello ** Siegf. te.).
tura del bosco.

* Incantesimno
della foresta.

6q

Sirgfricd
(a, b).

‘cvven
turo.

(si at)
(or

i(flili’). I.oge.

(si’
?afler
/ ira—

(te).

Ineant, del t;rido
fao ccc. fa neC iullo

foro sta.

luagia
/ son)no.

* Rcgf. (a’... ( * crescente chiarore rolpisce la visto di Siegfried. La scena sembra un
mare cli fuoco.)

Lavoro tnu.e’itifli

Sonno. Ucceli,, bosco.

Enignia
del

destino.

Enigma

destino.

Freia
Enignia
destino.



Freia

‘ Eaiig;na destini,. ** Avventura e
feantoj Uccelli, irrora.

‘,in,’olo i amore Frela fac
ce,,,, iJ

Cavalcata delle Walkyri fa.

Cavalcata dello Waikvri (o,,.

Addii di W,,tan (6_i.

fa :1 crIni 1)0551 innanzi e scripre ancora la lungo le torme di llrflniilii Irli’r

Ed ora qual fulgor in’ abl)agiia ?
Qual d’ acciaio gentil nitor ? La vampa

Il guardo a(CieCa ancor ?

(si avvicina se,n1,re pid a ilriiin,lijldo assr,pita i

Oh 1 1’ armi belle Toglierle dovrò ?
solleva lo scudo o ne contempla le formo, ,,re,itre il vrrlco della Val kvria

&,ancc,ra in gran partr. coperta dal ,.iflhierc..)

I in arlui un uom I t)li Citino vago appar
Il capi) SUt) pronte il 011111cr — or pj lieve
Fia, s’ io ne sciolgit il fermaglio ?

(le scioglie 1’ ,rln,o — le chi,,rne a lunghe a,,ella no escono a tiotti. Sir’g—
frie,1 tras’ilisce.)

Beltà!
l\Ia... quale

(si arresta in,,nersi, in dc,lce co,,templazio,,eì

Nubi latenti entro all’ azzurro
.,Tgg’ i hniiar (1(11 ciel ! * raggio cli sole
Ride tra 1’ onde gonfie (liti sosy)ir...

(si ,‘urva seotpri pOi sulla dornuente)

Vedt) il respiri) quel seno gonfiar...
* Cavalcata dello Walkyri (aJ.. Se il corsetto sciogliessi ? *

(cerca inutilmente tu riuscirvir

Or, fido acciar,

SIEGFRIEI) 71

Mancar mi sento... * Chi, perchò un’ aiti,
Invocherò ? Madre ! * Ripe;isa a me I

(cade quasi svemtto tra le l,raccia di ]lriinnhilde.(

* Come svf’gliarla, oncl’ esa gli occhi sclnucla ?
Sono attliaglittr) anci ir ? E osar potrei
CtInÌe la luce sopportar ? * Io sono
Da vertigine inròlto Arde il ifltt) sefl’)

Un cocente desli I,.. mi balza il core,
Trenur mia n)an.., * II ** vii Soil dunque? E qttesto
Il terror? ( ) mia madre \l tuo figliuolo
Una donna in S( tpor * ** ap ireso avrà
Che sia terror ? * Come or cacciano e come

* Inanimarmi ? poi eh’ io sol son desto,
Lei pur cleggio or destar

(1 c,,ltr, da nuove o p)’i ,lr,l,-i sc;nsaz),,ni quanto più le si :rcc,,sta miii le
si curva addossi,, i

* Tremiti dolci
ha il fiorente sto) laltro... * e ciual icanto —

Nel soave sgomento * Ah I guai profumiio

Da quell’ alito vien I

(con aeceutr, ,lispcrat,,(

Si rgi I ti desta,
figlia del ciel !••• * Enigma del destino.

(si alza(

Non in’ ode ancora !• * * Enigma del destino.

(i un es1iressi,,n.’ stringonte, angosciosa(

A inc la vita col labro dolcissimo, *

* 5’ anco dovessi sul tuo sen monir I r*

( vario quasi esat,ime sulla dor.nente, o cìgli ,,cchi cluusi appoggia le Freia....
labbra sulla sua l,occa.* Briin,,l,ildrr apro gli ,,cclii. Siegtrie,l si alza Enigma del destino.
e * le rimane vicino. -— Ilrinnhilde si alza l,,ntemente. Saluta con a Frein ** Saluti, al mondo
mossa festosa del brac:cio il ritorno s,ur, alla percezione dolla terra fa, 6, c.
e lei cielo).

IlRfNNIIILDE i

(erigendr,si lentamente sul massr,(

Salve, o sol I Salve, o luce I Oli salve, salve.

Fulgido ch ! * dal mio sopor ridesta

Or son. * Qual è 1’ eroe che mi svegliò ? *
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SIEGFRIEI)

O solitutlin * beata del ciel !
* tg,,ardan,io dal latri dell’ abete e si ava,,z’c al rrinti,.)

(o là citi 0Sit ‘ril’ ( )llil )fit *

Dei pini ? Gli è un * corsiero in dolce sonno
* Immerso)

it Vincolo d’amore.

* Freia (accenn,,,i.

Ciioia d’ amrre. * Welsunghi..
* Git,ia d’ amore.

* Freditù noI nirrn,lo.

* Arigosi’na d’amore (a).

Sonno **Angr,s,.iadam, (ai...

Sr,nno.... ** Amore fa_i.

Frcia.

Preia,ron Gioia d’am.f,rccr’n,zr,J.

Spada.

* Gi,ria d’ aniore

\inrrre fa), poi Vinci,lo ,i’amore.
* (ùi,,ia d’ amrrre. frcia.

* Spada.. Taglia quel ferro I *

(taglia con precauzimie la maglia sui due lati d,,ll’ armat,,ra, indi ne leva
i fermagli o le stecche, cosi,’,’lii’ Ilriinnhulde si lires.’nta ririporta iippeoa

* Rinuncia. ,1’ una toni ‘a l,ianc’a . 5,,rge ,‘,,lpitr, di ansiosa aznmirazir,ne.)

Gioia ° Vincolo ,1’ amore,
* Un uom non è I **

il’ ain,,re. con Frela facci. )la fissa cutaticr,)
* (ijo’a d’ amore.

* Qtial mai
Fascino ardente il sen in’ agita I quale
Ansia fatai turba il iiìio sguardo I Ahimè

Oh! suggi
* Frela
* miuncia. ** Rinuncia,

Enigma del destind.

fu colti, dal niassimO aftannir) * Siegfried fa, 6).



* Saluto al mondo (6, e).

* Saluto d’amore.

Saluto ai mondo (6, e).
a Siegfried (o, 5,)

Estasi Siegfried
nei bass,)... d’amore... ‘a,h’.

Saluto ** Estasi d’ amore...
d’amore. - e Siegfried fa,SJ...

* Saluto d’amore.

Eredità del ** Saluto al mondo
mr,ntlo. (5, e).

Estasi d’amore.

* Enigma del destino.
* Eredità del mondo.

SIEGFRIEI)
(colpito dal suo sguardo e dalla sua voce, rimane come percosso da fa

scino fatale.)

Io 1’ incendio affrontai,
Che tutto il colle invest io fatto a brani
ho il saldo tuo cimier; Sigfrido io sono,
Che ti svei1i

BRtNN1fII.l)E
(erigendosi)

Gloria a’li Dei ! Salute,
5) ), * e tu salve, o mia fulgida terra
ha fine il mio sopor vegliata io scorgo...
Sigfrido è quei che mi destava

[Gloria!
-* Gloria alla madre

tche nii procreò!

Gloria alla terra,
[che nudrito m’ha!

[Gloria, gloriaalla terra
Che ti nudrì

5ot l’occhio tuo poteami
Fissar. svegliar

[tu mi potevi solo

* O Sigfrido, sublime eroe, ** cli vita
E luce apportator ! Sapessi tu,
Stella del * ciel, di quale amor t’ amai
lu ti soaliai, a te pensai, nudrivati
Non ancor concepito, ancor non nato,
Schermo avesti da me, * da titlit)) 10 ** t’ amI)

SIEOFETEI)
(1,iano e tremante)

Mia * madre non è morta ?
Assopita sul fu ?

Per t:i che t’ amo ! * ** I) mio Sigfriclo, in’ odi,
Astro del ciel ! * Te sempre amai, chò solo
A inc il pensier cli Wotan balenava,

penier cui gianunai nomar doveva *

Non concepir. ma sol sentir ! Per quello
Lottai, scesi a pugnar, per quel colui
Sfidai, che il concepia, * p quel la l’11)t
Aspra espiai, chè pensato non * I’ ebbi
Ma sci sentii ! chè qtiel * pensier, cui solo
Incarni, altro non * fu che amor p te !

SIEtFRIEI)

Qual sgorga incanto dal tuo labro, o cara
Ma arcan n’ è il senso a me ! I)ell’ occhio tuo
Chiaro vedo il balen ; dcl tuo respiro
Caldo 1’ alito sento, e di tua voce
M’ è soave il sospir ! Ma quanto parli
E canti, lasso ! * comprencler non so !
Non del lontano il retto senso afferro,
5’ ogni mio * senso te sul vede e sente
Percosso rn’ hai col tuo terror; tu sola
M’ hai quell’ allmno appreso, ond’ io da forti
Catene avvinto il * pnsco ardor smarriva

(* si arresta guardandola commosso con intenso desto.)

PRItNNIIILDE
(5 volge dol cemnto il eap) da un lato o guarda verso ti bosi o.)

Là Grane io scorgu, il mio corsier * ci pasce
Or desto ci pur con me... svegliato mccl)
Sigfrido 1’ ha ! *

SIEGFRIED
(rimanendo nella posizione di prima)

* Sulla dolce tua bocca
Io gli occhi pasco, ed arde il labro mio
Su quella di trovar il suo * ristoro

I)RlNNIIII.UE
* (additando le sue armi)

« * Lo scudo è là, 1’ eroico schermo; io veggo
« Il ci;nier clic mi cinse un di; riparo
« Più a inc non flinno I

SIEGFRIED
(con fuoco)

« Una vergin celeste *

« M’ accese il cor I * Ferite inferte in’ ha
« Una donna I Non ho c.imier, nè scudo ! »

Saluto al mondo fS,cj. ** Salutu
d’amore.

* Estasi d’amore.

Presagio di morte...

Sieglinde.

l’unizione di I3riunh. (e) (csmioj.

Giustificazione di Brinulillde.

Ercdità del mondo.

Saluto al *5 Saluto d’amore.
mondo (5, e).

5 Enigma del ** Angoscia
destino, d’amore (rt.

* Salati) d’amore ** Angoscia
(cali(e), d’amore (a.

* Rinuncia.
* Malcontento divino (accenni)..

° Cavalcata delle Walkvri (a,.

* Estasi d’ amore.

* Saluto d’amore.

Siegfried ta, b).

72 ATTO TERzO - ScENA III.
/

STFGFRIEI) 7.3

SIEGFRIEI) I)RONNHILDE

[Gloria alla madre
Che ti creò I

Poi che lo sguardo vidi,
Che a me rivela

[il del I *

* (si contemplano tniutuamente in attitudine estatica.)

‘)iVolsninnghi.

BRÙNNIIIT.DE
(sorride, stendeudogli a,n(clnc’volme,ntc’ la mano

* Fanciul diletto,
Più a te colei non torna I Io tu divengo,
Se m’ inebrii ci’ amor. * Quel che non sai
Io so per te, ma * saggia sono io solo

* Estasi d’amore.

* Angoscia (I amore (a,)....

* ‘ital con unto divino (accenno.).

fatalità inelut
tabile (aJ.

* Malcontento divino (accenno )
* Gioia d’tintore.
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Malcontento divino (o,eoo ,). BRt(NNIIII.nE
Icon crescen,e affanno)

Le maglie io scopro (li lucente acciar

Acuta lama iii due le fe’ ,Spogliata
L’ eroina è ti’ ogni arma I E l’indifesa
Non altro or più che una misera donna

SIEGFRTEJ)
(con faoco,

* Tra vampe ardenti a te movea ; ** non maglia
* ushergo a me riparo fè ; s’ apprese

A me 1’ irnmeuso ardor; * cocente in seno
Mi bolle * il sangue, un indoinito foco
Le fibre mie consuma; un so1 incendio
Il colle investe e a me dilama il sen ! *

Tu dèi quetarne, o donna,
Lo spasimo, il furor

(I’ abbraccia con impeto. -— Essa si scinc’,la dalle sue strette e si rifugia
dall’ altro lato della scena.)

IIRÙNNTHT,DE

A me niun Dio
Toccò I mi s’ inclnnr gli Eroi trenmnti I...

* Pura il \Valhall lasciai I )h guai I oh guai
A chi oserà la vergin oltraggiar I *

M’ avrà ferita clu destata tn’ ha *

Ei spezzò le mie maglie e il mio cimier...
Brùnnhilde io più 11011 son *

SIEGFRTIm

Enignsa tlel destino. e * Per me tu sei
e La sognante fanciulla; il tuo sopore

« Io non turbai. Ti desta I e mia sii tu

IIRCNNIITT.DE

e Smarrisco i sensi... inconscia son... mi sfugge

« Ogni saper?

SIEGFRTEI)

* Eredità dei mondo. e Detto m’ hai tua seTeuza
« Fosse la luce d’ amore per me

BRONNIIILDE
(guardandolo fissamente)

* Otsperazione. ** Malcdiz:ona * Nube funesta turba il guardo mio, **

« L’ occhio s’ annebbia, la luce sparì
e Mi si fa notte ; orror, ribrezzo il seno

La notte avvolge gli occhi chiusi... *

T dte le bende, il tetro vel dispar...
Sondtra la nebbia, e mira
Fulgido il git truo iti1T

IIRONNIuLUE

(col la massima c,onmozionc

1.’ :;spt.i di llrlnnhil,ie indica cm’ mci soave immagine le latina nello
n,trI Lo, dalla quale casa di ‘miro volgo doiccineote lo sguardo verso
Siegfried.j

* Eterna fui, eterna scolo, eterna
* t’ace. — Santa).

Itt clolcissimi atfètti, li Iàrti solo
Felice

(con fuoco, ma dolce

* O eroe divint, in terra re,
Vita dell’ orbe, sorriso dcl cielo,
Ten va fuggi cIa tue I non t’ iqpressitrmui

Coli’ ardente tua ficga Alti non in’ astriuga
I.a tua stretta latal I Colei che t’ ama
Strugger non dèi I * \Tedi nel rio la tua
IInmagine ? la vista tua * rdlegra...
Ma, se puoi 1’ onda tranquilla turbar,
Il placido suo pian svanir vedrai ; *

Te più non rivedrai, ma sol dei fiotti
I cavallon I * me toccar tu non dèi.
Non mi turbar * Luminoso in eterno,
Tu sorrisi celesti avrai pa” me,
Dolce, immortale eroe I Sacro rampollo,
Sigfrido, * ama.., te sol... da inc ti seosta,

O Non annientar te stesso

SIEGFIUEI)

Io tamo I O tu
M’ amassi I *

I dù me non pi issedo t )h almeno
Io te possegga I * Un’ ontla a mac vogante
Appar, con ogni senso a lei m’ attrae

STILtiFlUEl) 75

< M’ agitan * tl’ itnsie... e il cor in’ assale un subito * Schiavitù.. ** Collera..

« Terror I »
* (si copre gli occhi con le mani)

* Fatalità ineluttabile (a,).

suo iFRIED

i toglieailole dolccmente

* Gioia d’amore. Malcontento
diritto (oci’,J.

* Loge.
u Gioia d’ atoore, poi Angoscia

d’ amore
* Loge.

* Angnscia d’amore (o,i.

* Wailmll (e, il, e).
* Gioia d’amore.

Incaet. dol fuoco f,,ci’e,go, .

Fatalità ineluttabile (o,)..

Ftmlgido’ il giorno iqtpitr dell’ onta mia *

Sigirido tn’ odi I guarda al mio dolor

* Eredità dei mondo.

* Saluto ai maiale (3, e,).

Giustificazione di llrlnnhilde, poi
t ui lera.

* aicvfricd crco della potenza dci
m,indo.

* Siegfried erede della potenza
del mondo...

5 SlIttO

* Angoscia d’ amore ‘uJ.

* Siegfried erede della
/ potenza dei mondo.

* Siegf. er.pot.mondo. Pace. Senna.

* Enigma del destino.

* Sonn,i.

* Gioia d’ amore
* Angoscia d’amore (a poi 6,).



* ‘tngoscia ** Estasi ci’ amccre.
d’amore(h)...

* Saluto ci’ ancore.

* Eredità del mo,cdo.
* J:stasi d’ amc,re.

SIEGFRIEI) 77

Non ti acciec’ftr ?... * Se il mio braccio ti stringe,
Non ardi ancor * Se ** il torrente (lei sangue
Mio su te si riversa, * a te l’incendio
Non s’ apprende ? * Non temi tu, Sigfrido,
Non temi tu il furor di questo amor ?

«lo abbraccia strcttamentei

SIEOFRIEI)

* Ali ClUallto più rompe a tiotti il torrente,
Quanti manda più rai la tua pupiHa.
Quanto le braccia tue più a me s’ aHacciano,
Più torna a me * 1’ antico ardir — e il senso
Di guel terror ignoto a me, che appena
Or divinai, * mi sembra
Ai pur di Sogno, per sempre svanito

(a queste ul dfliO parccl , quasi inVoloictariamente, abbandona llrdnnhilde.)

I3RÙNNIITI.DE
(con giocondo e fiero sorriscc

* Eroe fanciullo, adolescente Divo,
Di somme gesta inconscio operator

* Te col riso sul labro amar vogl’ io,
Con quel riso abbagliarti e teco insieme *

Perir

SIEGFRIEt) RB(NNHILDE

Cara. col riso
[tappaTi a me

* [Salve,
O giorno, che ci irradii.

[e salve, o sole,
Spuntato in cielo

tSal ve,
Luce, che I’ ombra fugasti

[e tu salve,
Terra, in cui vive Brùnnhuldel

[l’er me
Sorgea, per me solo

[essa vive * Fulgere
Ne vedo 1’ astro in ciel

[Addio, del Wal
[mondo fatale

In polve possa
[tua reggia crollar

L’ eterea
Schiatta annienti il piacer

‘i

Angccscia ci’ amore te poi 6,?.

* Pace tcanloj, e Sonno.
* Eredità dei mondo.
* Saluto ** Angccscia d’amore tt’J.
ci’ amore. Estasi d’amore...

Sonno 5* Saluto d’ amore
(aece,s.ir;].

* Angccsria d’amore (ha.

* Saluto d’amore.

7() ATTO IER/O — .SCFNA III.

Inqufeto un desio ; 1’ immagin mia
Se si spezzò, ristoro a tanto ardore
‘vo’ in quell’ onda cercarmi, e clual soli io
Entro llalzar Oh in essa io mi subissi,
E trovi colà pa il mio flesir *

Sorgi, * o Brdnnhilde ‘Ti desta, mio ben
Vivi e sorricii, dolcissimo amor
Sii mia — sii mia — sii mia — * deh I viei **

;IRCNNniLDE

Sigfrido,
Da gran tempo Son tua *

SIEt;FRIEI)
(con facce,, I

Se tm dl la fosti,
La sii pur or I

mWNNIIIT.DE

* Tua in eterno sarò

STEGFRIED

a Quel che sarai, siimi in tal di ** Te allaccia
Il braccio al sen — batte il tuo cor ardente
Sul uno I Brtwian gli sguardi...
Fusi i * respiri son... occhio tontr’ occhio...
E labro a labro I... * Così mia sei tu,
Qtmi fi sti e qual sarai ... * qual più ci turba
Allàimo, se Brtìnnhuldt’ or mia sarà ?

I3RrNNIiII.l)fi

* Se fossi or tua ?... ** Paee celeste mormora
L’ cncia, casti bai_elior inanclan le vampe,
Saper divin mai freme in Seno... * Fuggono

I)’ aiìi cre i rai lontan I * Se fossi or tua? **

Li vedi tu * quali lampi ha il mo sciuardo ?

i, Per trovare giccstilirata 1’ appariziocco in cjcusto pmstcs dci tema
dci Drago, Icasti ricurciare il segno sperci le che, più di ogni altro, rarat—
terizzc la stirpe diritta (lei Vfilsungen (XVàlsnicgeccì a cui Jncre Eriiiciclsild e,
figlia di Wotan 1i1 Welse), per stretti rappccrti di onsanguineità appar
tiene, e che cccnsiste in mi iarnpeggiare penetrai(te ct ccsntcnuc) degli occhi,
molto simile a quello che è dato i iscccntrare nella• specie dei ccciuicri. Tale
dettaglio, che la Vètsunga Sagza specific a, vicncs riccirdato dal Wagner, se
noci snusicalcaente (perchè là è il lecita del prillo, leggi di lVlacr, che no
sottolinea 1’ allusione I, poeticamente, anc ho nella secccncla scena defl’ atto
primo «Iella Valkvria, precisamente nel ncccmeato iii « cii Itcindcng, esa—
minancic’ con meraviglia le seinbianzc, di Sieguconci e c,cicfrontanclccle con
qcielle di Sieghncle, intuisce d un tratto dio esso pure e della razza ah—
lcorrit’c o fatale dci iVelsoicghi dai lurido vermcc che gli sidcnde nel—

cucchio » (sto! testo originale « re;. gli’caselctc iVzrrnz — glcincl eec/i
«i,,, a/IS «le/li _i lige e

“ Enigma dei ** Angoscia
destino. d’amccre (a poi t.J

* Saluto «l’amore.
* Enigisia dei ** Angosa

destino. «l’amore fa.).
* Saluto d’amore, 1coi Drago (l(.

* Salato d’amore poi Drago.

SaI. d’am. **_isgoscia d’ain. ()z.
O (av. d. Waik fa.). - Incantesimo

«1. fuoco
* Grido «li guerra “ Siegfr.
delle Walkyri. ta,h,e,dJ.

* Loge.

* Ineantosimc, fuocu.SiegfciccI fa,b)

((0Ffll,c,ì.

* Incant. foresta .-Ucccllo bosco.

Or. di guerra e Cav. Walkyri.

* Estasi’d’ amore.
* Decisione d’amore.

* Saluto il’ tumore.

* Eredità del mondo.

[Brunnhilde
Vive. Briinnhilde mi sorride

Addio, dei Nomi
[o reo ftilgor I

[Strappate, o Nccrne,
Il filo il’ fir 1 f’ appressa,
l’rarnonto degli Dei,

[notte del nulla,
Annelsbia il sol 1 A me
* I)i Sigfricio la stella

[in cielo appar I
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sIEc;nuEI) I1RìNNIlILI)E

* Derisione d’amore.
* Essa è il mio solo,

[il selopre, il totto, eteroi

Saluto d’ amore Strazio ed el,brezza’insiemel O Egli è il mio solo,
Lii sriopre, il totto, eteroi

Strazio ed ebbrozza
[iosieme I

Amor lucoote, Amor lucente,

* Estasi Eredità del Siegfried [e sorridente * morte I [o sorridente * oiorte I

d’amore, mondo. (o, b. Amor luceote, Amor lucente,

[morte geoiai I [morte genial I

liriinnhilde si alancia eolie braccia (li Siegfricd.)

Ca/a la fe/a.

MOTIVI TEMATICI
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